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SIGNOR CON I E.

S. Ebbene lodevoliſimo coſtume fa è ,coma

ľ univerſale approvazione dimoſtra

che ľ opere degne di veder la pubblica

hos luce , conſagrate vengano a qualche per

fonaggio, ed alla ſua protezione racco

mandate ; egli però il più delle volte firende biaſimevole

apertamenteperuno diqueſtidue diſordini, o d'effere inde

gna l'opera della perſona , cui è dedicata , o ď eſſere la

perſona indegna di cotal opera. Orchè però in să fauſta

circoſtanza eſce da miei torchi la vita dell' incomparabi

le Veſcovo , e Cardinale GREGORIO BARBARĪGO , io

certamente nonposſo temere, ornatiſſimo Signor Conte

l'altrui riprenſione, e perchènon può eſſere chi non repų

ti queſta degna di Voi, e perchè Voi ſiete degniſimo , che

dedicata vi fa . Luogó non rimane a dubitaredel primo:

avvegnacchè qual coſa o più nobile o più fruttuoſa

o più preggevole della ſtoria dei Santi ; di quella poi

delle geſta d' uno de primi Veſcovi, e Cardinali del

Mondo recentemente al numero de' Beati aſcritto , chi

può imaginarne il valore preſſoche infinito ? Quanto

poial ſecondo , uopo ſarebbe non aver occhi per non ve

derlo . Io non intendo già di giuſtificare la mia ſcelta col

rammemorare i chiarifregj dellaragguardevoliſſima vo

?



ſtraantica proſapia , ne tampoco brillar facendo certi voſtri

perſonali ornamenti , i quali comechè in Voi dal più bel

fondo di virtù , e di merito handerivati, rado però non

è , che in altrui miniſtra në fala fortuna ; come farebbe

la grazia, e l'amicizia di tanti, e tanto grandi Signori ,

e perfin di poßenti Sovrani , o li primi poſti di queſta Cit

tà occupati, comeeziandio al preſente ; onde pare , che

dir ſi poſſa in qualche parte tenuto , ſe pur è lecito di ſpie

garſi così , il glorioſo Beato della pompa , e della magni

ficenza , con cui ſolenne onor ſegli rende. Uno de' carat

teri più luminoſi, nei quali è ammir abile il Beato BAR

BARIGO , ſo è quello d' una ſomma beneficenza ; bafta leg

gere queſtifoglirelatori fedeli di quanto operò per reſtar

ne attoniti , e sbalorditi . E queſto è 'l carattere appunto,

che voi ſteſſo , Sig. Conte , ſingolarmente diſtingue, e per

cui come il bel pianeta apportatore del giorno riſplende

te , e sfavillate ; ordine non ſi trovando peravventura al

cun di perſone , che dalla voſtra corteſishma benignità e

ricevuto non abbia , ed ognor non riceva o diffeſa , o foſte

gno , o ſovvenimento il più opportuno . Prendete pur dun

que , prendete nelle mani con lieto viſo , e con ficuro ani

mo il preſente libro , ed in leggendolo , ( comeben sò , che

avidamente farete per la ſingolar divozione, che verfo a

queſto nuovo ſpecchio delle più eſimie virtudigià con le più

chiare prove fatta avete paleſe , ) non avretecertamente a

vergognarvi,ma a conſolarvi piutoſto,egloriarvi di non me

no ſeguire , che venerare anche nella ſecolare carriera le

maraviglioſe veſtigia d' un tanto Prelato , noviffmo or

namento , e ſplendore di tutta la Cattolica Chieſa . Eben

fono ſicuro chenello ſteſſo temponon potrà a meno di non if

vegliarſ in cuor voſtro alcun ſentimento di benevolenza

troppo in voifacile, e naturale , anche per chi devotamente

ve lo preſenta , ed alla voſtra protezione quanto può calda

mente e 'l libro , e ſe raccomanda .

Umit. Divotiis . , ed obbligatif . Servidor

Franceſco Locatelli ,



L' AUTORE A CHI LEGGE .

A Vita del Beato Cardinale GREGORIO BAR

1

Lavita.debeato di bergamo PaBora

dopoché dalla ſantità dell'oraregnante ſommo Pon

tefice Clemente XIII. è ſtato ſublimato all'onore

de gli Altari , fi deſcriſſe dal Reverendiffimo P.

Tommaſo Agoſtino Richini Maeſtro del ſagro Pa

lazzo con tal eſattezza , edeleganza di ſtile , che può

togliere altruila ſperanza di poterſegliſi avvicinare; é

niente per verità ha ommello , checontribuir poſſa a

darci un'alta , cgiuſta idea della eſimia di lui ſantità.

Dopo di eſſo duealtriAnonimiſcrittori hanno pub

blicata più in riſtretto la ſtoria delle geſte del medeſi

moBeato , l'uno in Roma, e l'altro in Padova . Ti

ſembrerà però , corteſe Lettore , coſa deltutto ſuper

fua il volere adeſſo un'altra leggenda pubblicare del

la di lui vita , nella quale ti parrà , che nientedi nuo

vo narrare ſi poſſa ; maſſimamente che la vita dal Re

verendiſſimoPadre Richini deſcritta infatino , è già

ftata recata in Italiana favella dal Signor Abate Pror

pero Petroni; onde da ognimaniera diperſone legge .

re ſi può, e trarne profitto ; A dirti la verità , queſto

penſiero ha tenutome pure qualche tempo dubbioſo ,e

perpleſſo , ſe doveſſi con nuovaſtoria farmi ad eſpor

re le gloriofe azioni del noſtro Beato , ovvero piutto

ſto proccurare una nuova edizione diquella del P.Ri

chini , per agevolarnea chicheſia l'acquiſto .Con tut

tociò ,datimiſi a leggere i Proceſſi ſulle virtù , e geſte

del B.GREGOR 10 formati in Bergamo dalzelantiſlimo

Veſcovo Monſignor LuigiRuzzini, họ in efli riſcon

trati non pochifatti , che dagli altri ſcrittori o ſono

ſtati ommefli o con generali eſpreſſioni rappre

ſentati, come ſotto un ſolo aſpetto ; il che, poiché

anche le coſe non molto grandi li pregiano aſſai,quan

do ſon proprie , non pare, che ſoddisfaccia appieno al

deſi .
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deſiderio di coloro, che delle coſe al proprio paeſe ap

partenenti vorrebbono eſſere colla maggior eſattezza

informati. Giudicai ancora poter non poco contribui

re ad infervorare vieppiù la divozione verſo il Beato

in queſta Dioceſi il ſaperſi diſtintamente le particola

ri obbligazioni, che ſi hanno verſo di lui, ed il poter

ricordare , che nella tal Terra haquelle azioni fatte ,

altre nell'altra ;.quefte nella Città ,quelle nel Conta

do ;onde colla rimembranza in talmaniera particolari

zatadieſſe , ſi venga egli ad avere in modo quaſi più

ſenſibile daognuno preſente.Per tali ragioni, e ad og

getto maſſime di regiſtrare le coſe alla Patria noſtra

Ipettanti, con quella maggioreſattezza , che, ſe non è

neceſſaria per la perfezione della ſtoria , può almeno

eſſere molto conducente ad accalorare ne'noftri Con

cittadini la divozione, mi ſono attenuto al conſiglio di

coloro, che a ſcrivere dinuovo la Vita del noſtro Bea

To mi confortavano; benchè, a dire la verità , la tenui

tà del mio ingegno , e la brevità del tempo a ciò fare

accordatomimolto midiſanimaflero dal farlo . Nello

fcrivere queſta ſtoriaho fempre avuto ſotto gli occhi i

fuaccennati Proceſſi fatti in Bergamo, e da eſliho pre

fo quanto incontrerai non eſſere ſtato da altri ſcritto .

Per le reſtanti coſe , non avendo io gli altri Procefli,

mi ſono valuto di quella delRío Padre Richini , di

cui non arei potuto procacciare mallevadore più au

torevole ai racconti,che ho deſcritti .In tale maniera

io ti preſento una Vita del B. GREGORIO , che nè del

tutto è nuova , nè è in tutto la ſteſſa , che da altri è def

critta. Tu per la tua gentilezza fappi compatire queſta

mia fatica,ſe alla tua eſpettazionenon corriſponde,nè

al merito dell'argomento, che ho preſo a trattare più

per altrui perſuaſione, che permia fcelta ;efappi gio

vartene , per imitare , quanto potrai, le ſublimi virtù

del noſtro Beato , e per preſtarle quella venerazione ,

e quell'offequio , che da tutti, ma fingolarmente da

noi ben ſi merita. Vivifelice , IN
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OLUTI

CAPITOLO I.

NASCIMENTO , EDUCAZIONE ,

E GIOVENTU'

DEL BE A TO

GREGORIO BARBARIGO ,

D

Alla chiariſlima Famiglia Barbariga , che

merítamente vien riputata tra le più il

luftri , e ragguardevoli della città di Ve .

nezia , ebbe origine il noſtro GREGORIO ,

che collo fplendore delle ſue rare virtù , e colie

dignità eminenti, di cui fù fregiato , luftro le ac

crebbe , e ſplendore . Nacque egli dal Senatore

Gian -Franceſco Barbariga , e dalla Nobile Donna

Lucrezia Leoni il giorno 25. di Settembre , nell'

anno 1625. , nella Parocchia di S. Maria Zobenia

go in Venezia . La Madre eſſendogli ftata da im

matura morte rapita , volle il Padre rimanerſi nel

lo ſtato vedovile ; e ſempre atteſe con integrita

ſenno ,e vigilanza fingolare al regolamento de pub

blici affari,a lui dalla SereniſſimaRepublica addoſa

fati ; e con non minore ſollecitudine , e profitto

delle domeſtiche biſogne: ebbe cura , & maffime delle

educazione de'ſuoi Figliuoli .

A queſta cura , che in un Padre di famiglia è

la più importante, fù egli, quant'altri mai , inol

to adatto , non ſolo per la vivacità del suo inge

А 320



2 VITA DEL BEATO

ai quali

e, per la

gno , per la felicità ſingolare della memoria , per

cui tenacemente ritenea quanto imparato avea , o

letto e per la coltura de' buoni ſtudi

avea ſempre atteſo ; onde poteva eſſere maeſtro a

fuoi figliuoli, e giudice del loro profitto nelle ar

ti , e nelle ſcienze ; ma ancora per la probità de'

coſtumi , per la ſua pietà , e religione

ſua magnanimità , per cuimai non fù veduto ne

altero nelle proſperità, nè tralle avverſità abbattu

to ; onde potea coll'eſempio ,mezzo efficace affai più ,

che le parole , inſegnare a teneri ſuoi pargoletti la

maniera di vivere coſtumatamente , e Tantamente,

e loro inſtillare l'amore di quelle virtù , nelle qua

li eſercitar ſi doveano .

La premura di sì degno Padre incontrò nel ſuo

GREGORIO un terreno molto grato , e fruttifero al;

la diligente ſua coltura . Imperciocchè dalla natu

ra aveaqueſti ſortita un indole aſſai docile, unani

mo alla virtù molto inclinato ingegno pronto ,

giudizio pieno di acutezza ed una memoria non

meno facile ad apprendere , che tenace nel ritenere

quanto gli veniva inſegnato .Nei più teneri annimo

ſtrò egli una gravità già provetta , alieno dal giuo

care co compagni, e da ogni fanciulleſco traſtul

lo , nemico delle inezie puerili , amante del filen,

zio, della rițiratezza , della pietà , e dello ſtudio .

Fù 'alle volte veduto da' ſuoi domeſtici negli ango

li più ripoſti della caſa ſtarſı orando colle manial

zate al cielo , e talvolta a piedi del crocifiſſo, o di

qualche ſagra immagine ſtare come aſtratto da’ſen

fi ; e ſorgere ancora di notte , mentre gli altridor

mivano, ę proſtrarſi per molte ore orando innan

zi ad un piccolo Altarino , che nella ſua ſtanza or

nato ſi avea . Nelle Chieſe lungo tempo trattene

vaſi , ſenza mai moſtrare tedio o ſvogliatezza , e

con grandiſſima pietà , e modeitia ; onde al veders

lo



GREGORIO BARBARIGO CAP. I. 3

i lo così compoſto , e raccolto , congetturare ſin d '

allora poteali, che dalle terrene cure allontanato,

farebbefi intieramente dedicato al Jiviņo, ſervigio ,

e della Chieſa .

Lavivacità , ę prontezza del ſuo ingegno , giun

ta a tale ſerietà, e raccoglimento, gli agevolòmol

to l'acquiſto delle lettere , e delle ſcienze , nelle

quali erudire lo fece il ſollecito Padre . Egli ſter

loſi preſe la cura di ammaeſtrarlo negli ſtudi Fi

loſofici , nei quali per l'affidạo ſtudio , e diligen

fece GREGORIO così rapidi progreſſi , che in

poco tempo potè ſembrare d'aver uguagliato il ſuo

Maeſțro , al quale conoſcendofi debitore non ſolo

della vita , ma ancora d'un educazione così atten

ta , ed amoroſa , portò egli mai ſempre tale amo

re , e riverenza , che da ogni , benchè menomo, di

lui cenno pendea ; nè potea lungo tempo ftargli

lontano ; onde ſe talvolta trovandoſi in Villa , ve

niva il Padre o per pubblici , o per domeſtici af

fari coſtretto a portarſi in Città , egli non ſofferen

do di più aſpettarlo , abbandonate le delizie della

campagņa, preſſo lụi preftamente ſi trasferiva .

Raſſodatoſi così nella pietà , che fù ſempre la

principale di lui cura e negli ſtudi delle buone

arti , e della Filoſofia baſtantemente iſtrutto , com

parve già adatto GREGORIO ad intraprendere le Ca

riche pubbliche alle quali il Padre e coll'eſempio,

e cogli ammaeſtramenti formato lo avea .Nell'an

no 19. dell'età fua , dovendo il Cavaliere Luigi

Contarini portarſi in qualità d'Ambaſciatore ve

neto al congreſſo di Munſter , che fi teneva per

conciliare la pace tra Principi d' Europa , gli ſi uni

per compagno di viaggio ; e diede in tale occaſio .

ne tali ſegni di prudenza , e di perizia nel gius. ci

vile ed in quello delle Genti , che molta fima

di lui concepì il Contarini , che ſecolui conferen.

A 2 do
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do tutti i negozj , dell'opera di eſſo giovavaſı nel

lo ſtendere le meinorię da traſmetterſi al Senato .

Quivi il tempo , chę da pubblici affari gli ſoprav

vanzava , impiegò egli nello ſtudio della Geome

tria , nella quale fece meraviglioſi progreſſi : nè ri

cuſando di coſtumare con altri , tale modeſtia , ed

affabilità moftrava , che da tutti veniva ammirato,

ed amato . Fra quelli, che al congreſſo trovavanſi ,

ſingolarmente della colțumatezza , e della pruden

za di lui s'invaghi Monſignor Fabio Ghigi Veſco ,

vo di Nardà , Legato della Santa Sede in Colonia

preſſo i Principi del Baſſo -Reno , che non molto

dopo preſe a reggere la Romana Chieſa col nome

di Aleſandro VII. Queſti ſcorgendo in GREGOR 10 :

un' indole , edun ingegno adatto a coſe grandi ,

quafi prefago di ciò , che dovea avvenire , giudico

di dover prender cura di un Giovine, in cui ſegni la

non dubbiofidigrande ſantità ſi ſcorgevano ; e , fat- A

toſelo famigliare , ſecolui recitava le ore canoni- 8

che , nè mancò mai con ſalutevoli avviſi di viep

più accenderlo all'evangelica perfezione, e d'infi

nuargli varie inſtruzioni per una ſanta condotta

Ora pertanto ſecolui ragionando di coſe letterarie

ora di fpirituali , tralle altre coſe gli raccomando

di venerarſempre con particolare divozione S. Fran

ceſco di Sales , e di avere continuamente allema

ni le opere di lại ; e maſſime la Filotea , regolan

do ſecondo gl'inſegnamenti di lui la propria con

dotta , La qual coſa GREGORIO tutto il tempo del

la ſua vita oſſervò , e fu fempre non ſolo offequio

fo divoto di quel gran Şanto , ma ſollecito imita

tore , nè ſolo le opere di lui ebbe ſempre in ma

no ; ma agli altri pure caldaiente ne raccomandò

la lettura . Si ftrinfe allora tra il Ghigi , e GR-E

GOR 10 una fincera amiſtà , e domeſtichezza nodri

ta dalla pietà , e dalla Dottrina ; e queſti alla di

res
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rezione di lui intieramente ſi ſottomiſe , e ld con

ſultò negli affari ſuoi più rilevanti ; ſiccome anco

ta il Ghigi ſempre moftro di lui ſincera ftima, e

portogii particolare affetto , come poco dopo die

de chiaramente a divedere .

Dato fine al congreffo , il Cavaliere Contari

ni alla ſua Patria fece ritorno . Ma GREGORIO

Colla permiſſione , e conſiglio del ſuo Genitore

ſcorſe varie Provincie dell'Alta , e della Baſſa Ger +

mania , ſi recò a Parigi , dove ſoggiorno quaſi quat

tro meſi . Si trattenne in quel tempo preſſo l'Am

baſciatore Veneto , moſtrarido ſempre, e con tutti

la ſolita ſua modeftia e coftumatezza ; e proccu

tando di renderſi giovevole quel ſoggiorno coll' ac

quiſto di nuove cognizioni. Dopo qualche ſettima

na ſi preſentò al Re , che della di lui compoſtez

za reſto molto maravigliato , e contento , ed all'

Ambaſciatore, che condotto ve lo avea , díffe , che

gli ſembrava GREGOR 10 un Religioſo Novizio .

CAPITOLO I I.

GREGORIO abbraccia lo ſtato Ecclefiaftico. Chiamato a

Roma da Aleſſandro VII. vi riceve onori , è dignità.

Suefatiche nel Rione di Traſtevere nel tempo dela

la peſte . Viene eletto Veſcovo di Bergamo :

A ſuoi lunghi viaggi rendutoſi felicemente al:

la Patria GREGOR 10 fu ſubito afcritto al col

legio de' Savi degli Ordini , indi paſſo alla Camera

degľ Ímpreſtiti; ed in queſte cariche amiato , e fti

mato da tutti i ſuoi concittadini , che la probità ,

il ſenho, é l'ingegno ne ammiravano ; era per ſa

lire velocemente ad altre dignità maggiori nella

Repubblica : Ma egli , che gli af

comechè legittimi, edoveroli , riputava unimpe

di
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tuto

dimento a quella maggiore perfezione, a cui ane

lava , e nelle dignità ſcorgeva i molti pericoli , da

cui ſono circondate andava fin d' allora ravvol

gendo nell'animo di liberarſi dalle cure terrene per

tutto Jarſi a Dio , e di appigliarſi ad altro genere

di vità , in cui libero gli foſte di attendere unica

mente a ſeſteſſo . Queſto ſuo penſiere nondimeno

l'o tenne lungo tempo dubbioſo , e ſollecito . Volen

cloſi affatto ritirare dal mondo, andavaoffervando

quegli ordini Religiofi , che ottime leggi , ed un

eſatta oſſervanza rendeſſero più commendabili, ed

cſemplari. Piacevangli i Carmelitaniſcalzi : piace

vagli' la ritiratezza de' Camaldoleſi , ſpezialmente

ancora per l' amore , che a Religioſi dell' uno ,

dell'altro Iſtituto avea dimoſtrato fuo Padre : pia

ceyangli ancora i Somaſchi, trai quali avrebbe po

come ardentemente deſiderava ,, impiegarſi

nel giovare a proſſimi : ma ſentendoſi ora per

uno , ora per l'altro inclinato non ſapea quale

preſciegliere . In affare di tanta importanza , oltre

l'aver egli accreſciuto il fervore delle orazioni, eb

be ricorlo al conſiglio di Giambattiſta Fabri Piova

no di S. Luca in Venezia , e di un Religioſo di

Milano , rinomati amendue per ſantità , e per dot

trina , i quali concordemente lo conſigliarono , a

deporre ogni penſiero di vita più ritirata , e riſtret

ta , e di appigliarſi allo ſtato chericale; 'e di
que

ſti il primo gli prediffe ancora , che ſarebbe ito a

Roma , e fatto Veſcovo .

Ricevèdaprima con qualche ripugnànza tale

conſiglio , per 1 internainclinazione , che ſentivaſi

ad una ragione di vita totalmente ritirata , e lon

tana dal mondo ; ma nondimeno vi ſi ſottomiſe

meglio amando attenerſi all' altrui ſaggio parere ,

che al proprio genio . Ed à vieppiù confermarſi in

tale riſoluzione s'aggiunſe il ſuggerimento del tans

to
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1

to riſpettato ſuo direttore Fabio Ghigi , il quale

ebbe l'opportunità di poter a voce conſultare'. Fù

queſti per le rare ſue virtù , e per gl' impieghi ,

che a giovamento di Santa Chieſa avea lodevol

mente foftenuti creato Cardinale nell'anno 1652 .

Cio inteſo da GREGORIO , s'affretto di andare a

Roma e per ſecolui congratularſi della dignità ot

tenutà , e per ricevere conſiglio nella elezione del

lo ſtato , che era per fare . Dopo avere pertanto

conferite con eſfolui le perpleſſità dell'animo fuo

in tale riſoluzione , ebbe in riſpoſta, che, avendo

la Chieſa biſogno di zelanti miniſtri, che non ſo

lo alla propria , ma attendeſſero ancora alla fal

vezza de proſſimi , lodevol coſa farebbe ad abbrac

ciare lo ſfato chericale , ſenza dipartirſi dal ſeco

lo ; e che , datofi intanto allo ſtudio delle leggi, e

della ſtoria Eccleſiaſtica , di li a due anni ritor

naſſe a Roma . Riconoſciuta così nel conſiglio de'

ſuoi Direttori la volontà del Signore , toſto vi ſi

ſottomiſe generoſainente , e depoſto ogni penſiero

di vita più riſtretta , s'avviò verſo Padoa , per ap

pararvi le Leggi civile , e canonica. In quella cit

tà , che dovea eſſere un giorno alla ſua cura com

meſſa , diede fin d'allora non ordinari eſempli di

probità , e di virtù , e benchè per la moltitudine

de Giovani , che da ogni parte a quella Univerſi

-tà concorrevano , frequenti foſſero i pericoli, o di

perdere l'innocenza , o di rallentare il fervore del

luo ſpirito , ſeppe nondimeno contenerſi in modo,

che nè i cattivi eſempli gli foſſero d'inciampo, nè

le interne paſſioni a mal adoperare mai lo traſpor

taffero . Sempre amante della ſolitudine tutto il

tempo impiegava o nell'eſercizio di criſtiana pie

tà , io nello ſtudio ; fuggiva la converſazione de'

ſuoi pari ; nè quaſi con altri coſtumava , che co'

Profeſſori dell'Univerſità , o con Perſone Religio

fe ,

e

2

2

li

12
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fecoloro di coſe letterarie trattando , o di ſpi

+ tuali : attalchè il ſuo Direttore P. Girolamo Er

cɔlani Domenicano era ſolito chiamarlo Anima in

norentiffima : ed alle volte affermò d'aver più da lui

imparato , di quel che inſegnato gli aveſſe . Allo

ftu lio delle Leggi unì quello della Teologia , del

la ſtoria Ecclefiaftica , e della Lingua Greca; nè

t -afcnrò l ' Ebraica , la Siriaca , e la Caldea , per

renderſi più adatto allo ſtudio , ed all'intelligenza

d : Libri ſanti : e finalmente , dopo avere ſoſtenu

ta una pubblica Diſputa , preſe la laurea nell'una,

e nell'altra Legge , eſſendo fuo Promotore il Ca

nonico Abate Sala , Pubblico Profeſſore nell'Uni

verſiti, con grande piacere , ed applauſo di tutti .

Nel tempo ſteſſo , che agliſtudi attendeva in

Pa lova non volendo più differire il conſacrarfi a

Dio nella via Eccleſiaſtica , a s . d'Aprile dell'an

1,0 1655. ſpoglioſfi della Toga Patrizia, e preſo l'il

abito chericale, riceve la prima Tonſura da Mon

ſignor Franceſco Moroſini Patriarca di Venezia; In- 1

di ne' tempi dalla Chieſa ſtabiliti paſſando per gli 13

Ordini minori, e maggiori , aſceſe al Presbiterato .

A queſti tempi il Cardinal Flavio Ghigi fu af

ſunto al foglio Pontificio , e preſe il nome diAlef

ſandro VII. Quafi toſto dopo la ſua elevazione

ricordevoledelle rare prerogative , che avea egli

ſteſſo oſſervate nel noſtro GREGOR 10 , ne diman

do novelle all'Ambaſciadore Veneto , e poco do

po , cioè nell'anno 1656. lo chiamò a Roma . Ac

colſe tofto il BARBARIGO l'invito del ſuo Pontefi

ce , e guidato non gia dalla ſperanza di alcun in

nalzamento , ma unicamente dallo ſpirito di ubbi

dienza , da lui ſi portò , dal quale con molte di .

moſtrazioni di benevolenza fu ricevuto , e pochi

meſi dopo il ſuo arrivo , fu dichiarato Canonico

si Padova , di poi Referendario dell' una , e dell'

al .
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altra ſegnatura , e Prelato domeſtico . Onorato egli

in tal guiſa ebbe quaſi toſto occaſione di moſtrare

al ſuo Benefattore la gratitudine e di coriſpon

dere , anzi di ſuperare l'eſpettazione, che del ſuo

valore concepita ſi era . Infeſtata eſſendo da mor

bo Epidemico la Città di Roma , e volendo il Pa

pa o allontanare , o mitigare almeno quant era

poſſibile , un tanto male , deſtino a ciaſcun Rione

della città un Prelato , che alla comune ſalvezza

vigilaſſe ; ed a GREGORIO aſſegnò quello di Tras

ſtevere, dove la maggiore frequenza di gente mi

ſerabile avea meſtieri di maggiore carità del Pre.

fetto . Anzichè ricuſare , gradi egli ſommamente si

gravoſo carico , e pericoloſo , come acconcia op

portunità di eſercitarſi a giovamento ſpirituale , e

temporale de' proſſimi, il che ſempre grandemen

te deſiderato avea . Colà pertanto recatofi, niente

ſollecito del proprio ripoſo , nè della ſua vita, ben

dimoſtrò quanto follecito foſſe il ſuo cuore , ed ap

plicato nel provvedere a neceſſità così grave , ed ur

gente di que' poveri cittadini , e quanto la ſua ca

rità tenera folle , e coraggioſa nel ſoccorrere i mi

ſeri languenti , Conciofliacchè girava egli conti

nuamente per ogni contrada , per ogni angolo, en

trava tuttodì nelle caſe degl'infermi, nel loroma

le gli confortava, provvedeva a loro biſogni ,
sti

molando i miniſtri , che ſervir gli doveano , prov

vedendo loro in tempo e medecina, ed alimenti

e qualunque coſa , che al loro comodo

vo giudicaſſe opportuna . Sedeva loro vicino al let

to, per incoraggirli alla ſofferenza del male , e per

accenderli a deſiderare , e ſperare i beni eterni

moſtrava loro tutta la compaſſione, e tutta la te

nerezza ne loro patimenti ; ſollecitava i Sacerdoti,

perchè accorreffero a porger loro ſpirituali rimed );

e gli ultimi Sagramenti della Chieſa , ed a queſti

pre

e follie
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Tutta Roma reſtò ſommamente ſorpreſa della

carità di GREGORIO , e dovunque della ſua provvi.

denza , e grandezza d'animo ſi parlavà con lode :

I Traſteverini maſſimamente non potevano ceffare

di eſaltarlo , e di rammemorare le fatiche in loro

prò ſoſtenute, ed il giovamento , che ricevuto ne

aveano , e talmente nell' animo loro il nome di

lui reſtò impreſſo , che tramandatane da Padre in

figlio la grata memoria , ſino à di noſtri dura tut

tavia , ed è da eſli ſingolarmente onorata . Il Papa

medeſimo , ſe avea da gran tempo molta eſtima ,

zio
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zione del merito del BARBARIGO , in tale occaſio

ne l'accrebbe d'affai, e giudicatolo abile a qualun

que ſagro miniſtero , vieppiù s'infervorò nel voler

lo beneficare , e ben toſto preſentoflegliene l'op

portunità.

Per la morte di Monſignor Luigi Grimani , fe

guità nel meſe di Luglio del 1657. andò vacante la

Chieſa di Bergamo, e per degnamente provvederla,

tofto poſe gli occhi ſopra il BAR BÁR IGO , che più

meritevole riputava d'ogni altro ; e quando meno

vi penſava lo eleflea quel Veſcovado . Non ebbe

poco à combattere fecofteſſo GREGORIO ſopra tale

fua elezione , di cui riputavaſi del tutto indegno ,

nè a vincere la ſua umiltà , e renitenza vi volle

meno dell'autorità di Aleſſandro , che con eſpreſ

ſo comando lo aftrinſe ad accettarla . A queſto fi

arrendette fubito il BARBARIGO , riconoſcendo nel

la voce del Pontefice quella del Signore , che a ca

ricarſi di peſo tanto grave , e formidabile l'obbliga

va ; e quindi fù conſacrato Veſcovo il giorno 29.

di Luglio del 1657. nella Chieſa di S. Marco dal

Cardinale Bragadino . Ricevuta con grandi ſenti

menti di pietà , e di religione l'impoſizion delle

mani , toſto in lui ſi acceſe un ardente defiderio

di portarſi alla fua Chieſa , e con ogni celerità

ottenuta la permiſſione dal Papa , partì di Roma

nel meſe d' Agoſto dell'anno medefimo .

1

I

E

CAPITO LO I I.

Si reca alla Chieſa di Bergamo. Stato di quella Dioceſ .

E ſingolari virtù , delle quali e in Roma , e

altrove avea dato pruove sì luminoſe il BAR

BARIGO , eſſendo per fama ben note a Bergamaſ

chi , grandiflıma allegrezza negli animi loro ecci

taro

L
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o fi

tarono , quando inteſero eſſer lui dalla Santa Se.

de deſtinato al governo della lor Chieſa ; e quin

di con ſommo deſiderio lo ſtavano aſpettando,pro

mettendoſi dalla carità , e dal zelo di lui qualun

que bene . Vi giuns' egli finalmente il giorno 27.

di Marzo , dell'anno 1658. e vi fu accolto colle più

vive dimoſtrazioni di giubilo , e di onore . Ma

GREGORIO nel paſtorale offizio conſiderando non

lo ſplendore della dignità , ma il carico , che ſeco

porta , e tutte volendo adempierne le obbligazio

ni , appena fù giunto a Bergamo, volle eſattamen

te conoſcere la ſua greggia , e ſapere di quali prov

vedimenti aveſſe biſogno , e di quale foccorſo , per

poter quindi tutte le ſue cureimpiegare a correg.

gere quanto vi era di diffettoſo , e ad appreſtare i

rimedi più opportuni , ed i più efficaci preſervati.

vi contro i morbi , che o già l'infeſtavano

poteſſero col tempó introdurre .

E ' la Chieſa di Bergamo delle più antiche di

Italia , fondata , come li crede , dall' Apoftolo S.

Barnaba , o certamente a tempi di lui . La rendo .

no fommamente commendabile i molti fanti Vef

covi , che l'anno governata , i molti Martiri , che

1 anno collo ſpargimento del loro ſangue in die

feſa della fede, rinforzata , eſingolarmente il prin

cipale di lei Protettore S. Aleſſandro , e le ottime

leggi , colle quali ſi è ſempre diretta. Appartenen

do eſſaalla Provincia di Milano era ſtata nel 1575 .

viſitata dal grande Cardinale Arciveſcovo S. Car

lo , che non la fola Città , ma le terre tutte del

contado ſcorſe avendo , avea da per tuttó ſtabiliti

ſantiſſimi regolamenti , riſtorata la diſciplina del

Clero , ed i Popoli tutti col chiarore della ſua dot

trina é col fervido fuo zelo rimeſſi ſulla ſtrada del

la falute . Siccome però l' umana condizione fem

premai alla rilaſſatezza inclina , molti abuſi , e cor- .

tut
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ruttele s'erano introdotte dappoi, non già per la

traſcuratezza de'Veſcovi, ma per la malvagità de ?

tempi, e de' diſaſtri, che afflitta l'aveano . La Pe

fte , che pochi anni prima diſertata avea tutta l'

Italia , graviſſimo danno alla città , ed al contado

pure diBergamo avea recato , non ſolo per la ſtra

ge di moltiſſimo Popolo , ma aſſai più per lo di

cadimento della diſciplina, e per la corruzione de'

coſtumi , che ſono d ordinario le conſeguenze di

tale diſgrazia · Imperciocchè periti nel contagioſo

morbo i migliori Curati , e Sacerdoti , uopo fù in

trodurre nella Dioceſi Miniſtri eſtranei

lo più ignoranti , e poco ben inclinati , nèaveano

potuto iltruire il Popolo , nè co' loro Tanti eſem

pli edificarlo ; ma quai Mercenari , e non Paitori,

il proprio vantaggio unicamente curando , della ſal

vezza del gregge neſſun penſiere prendeanfi ; anzi

co’loro ſcandali alla rovina piutoſto traevanlo .

Quindi, lunghi anni non abbiſognando a gua

Stare qualunque Ianto Iſtituto , e a corrompere la

provità de' coſtumi, la quale anzi, col ſolo traſcu

rarne la cuſtodia , cade da feſteſſa , molti ,.e. gra

vi abuſi , e grande diſordine nelle coſe ſpirituali

ſi era introdotto , e rinforzato . L'ignoranza del

Clero fù toſto ſeguita da quella del Popolo , che

non avendo chi lo ammaeſtrale , de'divini miſte

ri , e della morale evangelica poco , o nulla era

iſtruito
i del tutto dimenticata in più luoghi , e

traſcurata da per tutto la fant' opera delle ſcuole

della Criſtiana Dottrina; All'ignoranza veniva in

teguito la diffolutezza de' coſtumi, per cui pochiſ

ſimo conto faceaſi delle fagre funzioni, e delle ope

re di Religione; erano profanate le Chieſe, dove

frammiſchiati maſchi con femmine, in vani, e ſoz

zi amoreggiamenti fi trattenevano ; le maſchere

ed i balli erano frequentiffimi in ogni terra , ed a

ques

>
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queſti non di rado intervenivano ancora o traveſti.

ti, o co'loro abiti , į Sacerdoti , ed i Parochi ; i

pubblici concubinati, la nimiſtà , gli odii giurati,

le rifle , ed altrị tali misfatti erano frequcntiffimi.

L'uſo de ' Sagramenti divenuto era aſſai raro , la

divina parola o non ſi predicava , o non era aſcol

tata o non rendeva alcun frutto . In ſomma le

coſe tutte alla Religione ſpettanti pochiſſimo era

no curate , ſe non anche in molti luoghi deriſe .

A tale deſolazione di coſe aggiungevaſi , che

la penuria de' Sagri Miniſtri, obbligava ad ordina

re ſoggetti meno atti al ſacerdozio , per provvede

re , ſe non bene , in qualche guiſa almeno alla ne

ceſſità de'popoli , e per poter diſpenſare i benefici

vacanti. Dalla quale neceſſità era provenuto , chę

i Giovani de'buoni ſtudj non fi curavano punto ,

ſapendo , che tant'e tanto ſarebbono ſtati ammeſí

ali' Altare ; onde l'ignoranza , e per conſeguenza

ancora la ſcoftumatezza venivaſi a perpetuare , fe

la divina provvidenza , col migliorare le circoſtan

ze de' tempi, non vi ponea riparo . Il zelo

diligenza de'Veſcovi per verità non mancaya , ma

la durezza de' tempi impediva l'effetto dellaloro fol

lecitudine. E tra queſti, per ſoprappiù , l'Antecef

ſore di GREGOR 10 , infievolito dagli anni , e da va

ri mali oppreſſo non avea per qualche tempo po

tuto adempiere per ſeſteſſo gli obblighi Paftorali ;

onde molte coſe rimaſero alla di lui morte diſor

dinate , e ſconvolte da emendarſi non ſenza grave

fatica del fucceffore .

In tale ſtato trovò la ſua Dioceſi il noſtro

GREGORIO ; a riformare la quale non lieve fatica

certamente abbiſognava · Tale riforma rendevaſi

ancora più malagevole dalla ſituazione della Dio

ceſi medeſima ; poichè piccola parte di eſſa ſten

dendoſi al piano , tutto il reſtante è montuoſo , e

al.

e la
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alpeſtre , dove ſenza grave difficoltà , e ftento non

può inoſtrațſi la vigilanza del Veſcovo , per recar

vi į provvedimenti opportuni. Nondimeno da tan

te difficoltà niente afterrito GREGORIO e fidatoſi

a quel Dio , che a sì ſcabroſo miniſtero l'avea chia

mato, s'accinſe coraggioſamente a riftabilire il buon

ordine , ed il decoro della Criſtiana Religione , e

fvellere gli abuſi, ea ſabbellire la ſua Chieſa ; e

felicemente ne riuſcì , benchè aſſai breve fia ſtato

che in Bergamo ſi trattenne .

CAPITOLO I V ,

il tempo ,

>

Regolamento di ſeſteſo, e della ſua Famiglia ,

Cari

Aricato d'un miniſtero , nel quale all'altrui

ſalvezza dovea follecitamente attendere , e

vedendoſi in neceſſità di dovere riſtabilire la dif,

e ciplina rilaſciata dal Clero ed il coſtume del

· Popolo , cominciò GREGOR 10 dal formarefeſteſ

fo in modo , che gli altri poteſſero , al ſolo of

fervare la ragione di vita , che tenea , apprendere

quanto ſi doveſſe da eſſi pure adoperare ; ben fas

- pendo quanto mancanti ſiano di forza le iſtruzio

ni , e le leggi, comecchè fantiſſime, - {e l'eſempio,

e la perfezione del Legislatore non le avvalora , é

non ne dimostra l'offervanza Subito pertanto ,

che alla ſua Dioceſi ſù arrivato , recoffi alla men

te la faggia condotta de: più zelanti , e ſanti Veſ

covi delle Chieſe ,dei quali nella Storia Eccleſia:

ftica ammirate avea le geſta : ma ſingolarmente
lie:

to , che un Veſcovado toccato gli foſſe , in cui le

Leggi da S. Carlo ne' Provinciali
conçilj ſtabilite

offervar fi doveano, lo ſteſſo Santo ſi propoſe per

eſemplare
, da ſeguire con tutta la pollibile elat

tezza , e talmente le di lui virtù ricopiò in fefteſ.

fo
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fo , che comunemente poi veniva chiamato un al

tro S. Carlo. Leggeva continuamente la di lui vi

ta; avea ſempre alla mano gli Atti della Chieſa

Milaneſe , andava rintracciando le particolari or

dinazioni , ch'egli nella viſita Apoftolica della Chie

ſa di Bergamo avea fatte ; e molto afflitto , che in

gran parte dimenticate fi foſſero , propoſe nell'ani

mo di riſtabilire l'oſſervanza .

A si perfetto eſemplare conformandoſi , alcu

ne ore della giornata deſtinate avea alla lettura de'

libri ſanti , de' fagri Canoni , e de Dottori della

Chieſa , onde accreſcere ſempre più quel capitale

di Dottrina , che già poſſedea grandiſſimo; per va

lerſene non ſolo ad ammaeſtrare il Popolo ; ma

anco raa dirigere i Maeſtri, ai quali volea dare in

cura la Gioventù da iſtruire . Atteſe molto ancora

allo ſtudio de'Sagri Riti , e delle Cirimonie pref

critte per la celebrazione della Meſſa , e delle ſa

gre Funzioni ; delle quali fatto ſi era così pratico,

che non ſolo con tutta l'eſattezza le offervava

fenz'aver biſogno di chi lo dirigeſſe nemmeno ne

Pontificali ; ma ſapea notare qualunque menomo

difetto negli altri .

Altre ore della giornata deſtinate avea per l '

orazione, per ottenere da Dio i lumineceſſariper

la propria condotta , e per l'altrui . Ognimattina

prima dello ſpuntare del Sole ſpendeva alle volte

tre, ed alle volte quatr' ore ginocchioni a pie del

Crocifiſſo orando , e meditando i miſteri delle ſue

ſofferenze . Celebrava ogni giorno la meſſa , pre

mettend
ovi

aſſai lungo , e divoto apparec
chio

, e

molto tempo dopo fermand
oſi

nel ringraz
iare il Si

gnore . Speftiff
imo

per la giornat
a

, e quaſi ad ogni

ora era ſolito innalzar
ſi

a Dio con brevi, ma fer

voroſe orazion
i jaculato

rie
; oltre iltempo , che im

piegava nell ' orare inſieme della ſua famigli
a

,

nel
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nel recitare le ore canoniche . La ſera pariinenti,

prima di prender ſonno , che ſempre volea breviſ

limo, molte ore nell'orazione impiegava .

il reſtante della giornata impiegava o nel da

re udienza a chiunque la chiedefle o nelle cure

paltorali , ſecondo l ' opportunità che gli veniva .

La ſera ſolamente cenava colla ſua famiglia , e

ſul mezzodì mentre gli altri pranzavano , pren

deva egli o pochi granelli di uva ſecca , od un po'

iel

di pane , per ſoccorrere alla neceſſità della natura.

avvanzando così quel tempo ', per attendere ad al
la

tre coſe .

Non volle mai mobili prezioſi nel ſuo Palaz

zo ; ma appena tali, che baſtaſſero per la pulitez

za', e pel decoro. Nelle fuppellettili, e negli abiti

proibì , che ſi adoperaſſe ſeta , ed altra coſa pre

zioſa , o di troppo dilicato travaglio . Pochi vali d'

argento ammiſe , e queſti ſolo ad uſo del divino

a.

ſervigio. La menſa era parca , e frugale, duna,

o di due piattanze al più , e queſte di neſſuna ſqui

ſitezza . Pochi fervidori mantenne , e pochi Fami

gliari ; ma tutti ſcielti però , e ben coſtumati , a

ciaſcuno de'quali erano diſtribuiti gl' impieghi, e

preſcritte le regole da oſſervarſi, che in un picco

io libretto pubblico colle ſtampe ; e contro chi non
I

la oſſervava era intimata l'eſpulſione. Dimodoche,

quando gli ſi preſentava alcuno che chiedeva di

eſſere ricevuto al ſuo fervigio era ſolito diman

dargli, ſe avea voglia di farſi Religioſo .

Doveano queſti al ſuono della campanella ſu

bito levarſi, e portarſi nella domeſtica Cappella ,

per farvi orazione inſieme col Veſcovo . I ſacerdo

ti doveano celebrare ogni giorno , i Laici interve

nire alla meſſa del Veſcovo . Dopo pranzo aſcol

tare la Lezione ſpirituale, e prima d'andare a let

nella medeſima Cappella far l'eſame della col

B cien

20

1

a

ce

ce

102
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cienza ; frequentare la confeffione, ed almeno una

volta al mele communicarſi per mano del Veſcovo.

Era a tutti comune la menſa in un medeſimo

luogo, tra la quale leggevaſı qualche Libro ſpiri

tuale . Il mercoldi era preſcritta l'aſtinenza dalle

carni , e il venerdì il digiuno . Neſſuno potea uſ

cir di caſa di notte : Neſſuna donna potea entra

re nel Palazzo Veſcovile . I Cherici doveano por

tare patente la tonſura , ed uſare l ' abito ļungo ,

non pero di ſeta : I Sacerdoti moſtrare la dovuta

gravità , I conviti , i giuochi , i feſtini , ed ogni

inaniera di ſpettacoli , e tuttoció , che ſapeffe di

licenza , e divanità ſecolareſca era loro ſeveramen

ſe proibito , Sopra tutto, guardar fų doveano da

qualunque diſcorſo profano , e molto più difone

ito , ſchivare l ' ozio , le gare , le mormorazioni,

ed ogni altro vizio, de' cortigiani . Neſſun donati

VO , quanțunque incnomo , poteano accettare da

chi che foſſe , e volea perciò , che ſi guardaſfero

dall'aſſumerſi qualunque impiego , che poțell eſſe.

re occaſione, di loro offerirne , All'eſatta oſſervan

za di tali regole vegliava egli ſteſſo . Ma inoltre

avea ſtabilito capodi tutta la Famiglia un Saçer

dote grave , e prudente , il quale dovea ofſervare

gli andamenti di ciaſcheduno , con facoltà di cor

reggerli , ſe ne yedea il biſogno .Quaſi le medeſi

me leggi preſcriffe a feſteffo ; e per non dipartir

fene mai, coititui ſopra di fë due cenſori , i no

mide' quali fece eſporre ſtampati nella Cancellaria

Veſcovile loro incaricando di oſſervare attenta

mente , ſe in alcuna coſa veniſs' egli a mancare , e

di avviſarnelo , affine di guardarſene in avvenire

e di poter anche nelle cote di minore riguardo ef

fere , ' e moſtrarſi coftumatiſſimo.

CA
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CAPITOLO V.

11

0

no

11

1

ta

of

Intraprende a riſtabilire la Diſciplina del Clero ,

coſtumi di tut

ta la ſua greggia , giudicò faggiamente di do

ver cominciare dal Clero , ben ſapendo, che dalla

0; Dottrina, e da buoni eſempli di queſto la ſantità

del Popolo in gran parte dipende . Subito pertan

to , che fù giunto a Bergamo , chiamò a fe e Pa

rochi, e ſemplici Sacerdoti , e tutti quelli che l '

et abito Chericale veſtito aveano , tanto nella Città ,

do che nella Dioceſi, e da ciaſcuno di effi volle ſape

re in quali eſercizi ſpendeſſe il tempo , quai libri

i leggerle, di quale confeſſore ſi valeſſe , e tutto ciò,

20 che alla ſua condotta appartenea . Da Parochipoi,

oltre alle coſe proprie del loro miniſtero , riſaper

e volle quali abuli, e quali vizj principalmente do

íl -minaffero nelle loro Parrocchie ; il tutto regiſtran

al do in un libro , e per tale via arrivò in meno di

in due meſi a conoſcere di nome , e di viſta tutto il

er fuo Clero , ed a ſapere lo ſtato di tutta la ſua Dio

at ceſi. Da tal efame conobbe , che , i morbi eflendo

Op gravi, ed invecchiati, non era ſpedente uſare co

el și toſto rimedi violenti , che inaipriti,piuttoſto gli

ti avrebbono ; ma di doverſi valere de ' più blandi ,

me molte coſe diſſimulando da principio , per potere

più efficacemente curarle in tempo più acconcio .

Il qual metodo maggiormente conobbe di dover

praticare ; perchè alcuni Sacerdoti , maffime fora

pe itieri; ſentendo , che il ſanto Veſcovo ſeriamente

di volea la comune riforma di tutti, per timore, che

ne concepirono , prefero il partito di allontanarſi

dalla Dioceſi; la qual coſa , anzichè emendargli

com'ei deſiderava , facea , che forſe ſenza rimedia

fi

IM

B2
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fi perdeſſero . Ad oggetto però d'impedire tale dif

perata riſoluzione , chiamava egli a le coloro , che

maggior uopo aveano delle paterne ſue cure ; ed

anzichè o coll'aſprezza delle correzioni , o colla

ſeverità de'comandi atterrirgli, glimoſtrava loro tut

ta lạ compaſſione , e tenerezza , gl ' incoraggiva a

ritirarſi da' loro diſordini , prometteva loro ogni

forta d'ajuto , e confolati così , e contenti gli ri

mandava alle loro caſe, pieni di forti riſoluzioni,

di ſeguir ſempre i falutevoli avviſi del loro Veſcovo.

Fattofi quindi a rintracciare l'origine de loro

diſordini , conobbe provenir queſti dall'ignoranza

delle coſe celeſti, o dalla continua ozioſità , in cui

viveano ; e per curare il male nella ſua radice

penfò al modo di occuparli nello ſtudio di coſe al

lo ſtato loro , e capacità convenienti , onde nello

ſteſſo tempo , e l'ozio , e l'ignoranza foſſe loro tol

ta . Fece però groſſa provviſione di libri ſpirituali,

e ſcientifici, e gli fece diſtribuire a' Sacerdoti nel

la Città, e nella Dioceſi ; e perchè non aveſſero a

reftarſi tra le loro mani negletti, ed infruttuofi

iſtituì le Congregazioni del Clero da tenerſi ogní

meſe ne'luoghi deſtinati nella Città , e nella Pro

vincia , obbligando ciaſcuno ad intervenirvi , per

diſcorrere di coſe ſagre , e per imparare dagli al

tri inſieme, e per dar conto di quanto aveano ftu

diato ... A queſte fagre Adunanze fi dava principio

colla lezione di qualche Libro ſpirituale , dopo la

quale venivaſi a diſcutere qualche quiſtione dimo

rale per mezz'ora , ę fiņivaſi con un quarto d'ora

di orazione mentale . Deſtinò in oltre alcuni Sa.

cerdoti per tutta la Dioceſi, i quali aveſſero cura

di ammaeſtrare i più ignoranti nelle coſe neceſſa

rie a ſaperfi; volea , che ſpeſſo ſi ragionaſſe delle

fagre cerimonie della meſſa , nelle quali cgnuno

ben iſtruito offeriſſe il Divino Sagrificio con quel

la
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ha la gravità , e decenza che ſi conviene .

el
Con tali ſagge iſtituzionipoſto quaſi in neceffi

Ili tà di ſtudiare il Clero maggiore , fi venne preita

et mente a dirozzare ed a mettere inistato di po

į ter iſtruire il Popolo . Ma poichè la Dottrina non

i giova molto , ſe la pietà non l'accompagna ; nè

i queſta fi acquiſta ſenza continua , e fervorofa ora

ni, zione ; queſta tenne ſempre con la maggiore pre

á mura raccomandata a'Sacerdoti il BARBARIGO ; e

po per agevolare la pratica , introduſſe la ſanta coffu

u manza de' ſpirituali eſercizj, la quale cominciata

i fi nella Città , ſi è poi fparfa , e dilatata per tut

eta la Dioceſi, con mirabile profitto degli Écclefia

a ftici , che v'intervenivano . Egli Iteffo era ſolito

il ogni anno ritirarſi per otto giorni almeno da qua

o lunque altra cura , per attendere ſolo a feſteffo , e

( per tutto impiegarſi in lagre meditazioni ; e tale

| fagro coſtume mantenne tutto il tempo della ſua

Nel tempo delle viſite paſtorali avea partico

lare premura di riſapere i coſtumi, e tutti glians

damenti de' Sacerdoti , i quali egli fteſſo eſamina

I va intorno a loro doveri, e maſſime intorno le ci

1. rimonie della meſſa e facevali talvolta celebrare

in fua preſenza , per offervare ſe foffero nella di

o vozione , o nel rito mancanti , e ſe trovava in ef

foloro difetto da emendarſi , chiamatili in diſpar

te gli correggea. Ordinava a Parochiil ritiro , non

volendo , che paſſaſſero mai , che dalla caſa alla

. Chieſa , e molto meno , che ſi tratteneffero 'nelle

caſe altrui , fe non era per neceffità di aſſiſtere a

qualche infermo, o per qualche altra parrocchiale

premura. Diligentiſſimo indagatore de' loro coſtu

, mi, avea in ogni luogo perſone , che lo avviſava

no di quanto eſſi adoperavano ; e quando a lui ſi

prefentavano fapea lor dire quanto faceano per la

gior

i vita .
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C

giornata ; dimodochè ne raſtavano eſſi ſtupiti , .

nello ſteſſo tempo guardavanſi da qualunque coſa

meno decente , ſapendo , che il Veſcovo l'avrebbe

ſaputa . All'interna coftumatezza , volea egli ne'Sa

cerdoti , e ne Cherici unita l'eſterna, la quale fuo

le molto edificare i Popoli , non permetteva veſti

di ſeta , o d'altro colore, che nero ; rigoroſamen

te eſigeva la dovuta tonſura de' capelli, loro proi

bendo qualunque apparenza , che Tapeſſe punto di

leggerezza , o di vanità ſecolareſca .

Nelle ſagre Funzioni, ſiccome praticava egli , co- 14

sì volea , che datutti fi offervafle la dovuta gravità,

ed eſattezza ; onde veniſſe il Popolo a riſpettarle

e ad intervenirvi colla giuſta compoſtezza , e divo

zione . Fece sì , che il Capitolo della Cattedrale re

citaſſe ne' giorni preſcritti l'Uffizio della Beata Ver

gine, ed altri Salmi, che per antico abuſo era fo

lito ommettere, e ſeppe vincere in ciò la forte re

ſiſtenza , che fece da principio . In ſomma neſſuna

coſa , benchè piccola traſcuro di correggere , o di

ordinare, la quale alla ſantità del Divin culto , e

dello ſtato Eccleſiaſtico apparteneſſe.

Finalmente per tutte eftirpare le corruttele, e

gli abuſi introdotti nella diſciplina, e ne' coſtumi

del Clero , e per prevenire qualunque diſordine ſi

poteſſe di nuovo introdurre , oltre a provvedimen

ti particolari, da lui dati , rinovo , e rimiſe in pra

tica tutti gli antichi , e moderni ſtabilimenti della

Chieſa : inculcò l'offeryanza di quanto intorno la

vita , e l' oneſtà de'Cherici da concili generali , e

Provinciali, o da ſuoi Predeceſſori era itato fanta

mente ordinato . Preſe di mira ſingolarmente ,

con tutta la forza del ſuo zelo , e della ſua pode

ſtà perſeguitò mai ſempre le pratiche , e le amici

zie alquanto libere , e ſoſpette con perſone laiche,

maſſime di altro feſſo , le negoziazioni, i giuochi,

i bal,

7
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balli , le maſchere, i teatri, ed altri profani ſpet:

tacoli . Proibi il convivere con Donne , che non

e foſſero di età molto avanzata o che nori foſſero

: ſtrettamente congiunte di ſangue ; e ſi moſtrò ſem

5. pre in queſta parte cautiffimo, e molto difficile ad

e accordare licenze di tener donne al ſuo ſervizio ne

mai l'accordava ſe non erano in iftato da non po

ter recare alcun ſoſpetto , e ſcandalo . Riprovò con

e pubblici Editti il vergognoſo avvilimento di que'

Sacerdoti, che al ſervigio de' ſecolari ſivendevano,

go a tener cura de' loro temporali intereſſi; volendo ,

che della loro dignitàfollero gelofi , per procac

ciarle da tutti quel riſpetto ; che le è dovuto . Fe

ni ce ogni sforzo non ſolo per allontanarli da ogni

è diſdicevole cola ; ma per incamminarli a quella

I perfezione cheè propria del loro iſtato · Prece

5 devagli egli ſteſſo in tutto coll'eſempio di una vi

ta veramente ſanta . Ma non ceflava di ammonir

igli, di pregarli , di minacciarli ; e di ſcuoterli a

j fine di renderli ben coſtumati ; e perfetti. E per

chè neſſuno poteſſe valerſi del vano preteſto dell'

ignoranza ; fece ſtampare un Libretto del vivere

į degli Eccleſiaſtici, ponendolo in mano di tutti, in

cui ripartita la giornata , indicava ciò , che in ogni

pra ciaſcuno dovea fare ; quanto tempo impiegar

doveſſe nell'orazione; quanto nello ſtudio , quan

i to nella lettura ; ciò che dovea fare , o ſchivare ;

rendendo loro così piena , è facile la ſtrada della

ů perfezione Evangelica .

Additato così co' decreti , colle iſtruzioni, e co

gli altri mezzi di ſopra accennati , ed appianato il

f
cammino , per cui doveano i Sacerdoti avanzarſi

per eſſere fanti; ed eſemplari , fe incontrava alcu .

ni contumaci contro a ſuoi ſtabilimenti, e premu

te , ſapea con tutta la forza e correggerli , e ca

tigarli. Prima nondimeno diparlare a caſtighi pub

blici

a

l
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blici di carcerazioni , di proceſſi, ed altri , ne pro

curava ſempre con ogni Itudio l' emenda con pre

vie paterne ammonizioni ; maſſiine , ſe erano Pa

rochi , per non iſcreditarli preſſo de' loro Popoli;

quando almeno i delitti non foſſero molto gravi.

Sapendo una volta, che certo Paroco con molta in

decenza , per avidità di vile guadagno , attendea a

lavorar la campagna , lo chiamò a ſe , e ſenza far

fapere il perchè , lo trattenne in Città per tutta l'

eſtate ; indi ſul cominciare dell'Inverno , finito il

tempo del lavorare , dopo averlo ſeriamente am

monito á deſiſtere in avvenire da così diſdicevole

travaglio , lo rimandò a caſa . Il caſtigo ordinario ,

col quale puniva i delinquenti era l' obbligarli a

fare gli eſerciz; ſpirituali, che ogni anno in molti

luoghi della Dioceſi ſotto valenti Direttori fa

ceanſı; ed in tale guiſa ottenea il più delle volte

la loro emendazione . Ove ciò nemmeno giovaſſe,

ſenz' alcun riguardo a raccomandazioni , o perſo

ne, paſſava a quei caftighi, che giudicava opportu

ni . Se trovava de' Parochi, che atti non foſſero al

loro miniſtero, potendo , glirimovea dalle Parroca

chie , o mandaya loro abili coadjutori ; nè valea

allora , che il Popolo s' impegnaſſe per ritenerli

Una volta , che una Comunità mandò a pregarlo,

perchè voleſſe laſciarle per Paroco certo Sacerdote

foraſtiere, ch'egli volea rimovere . Se lo volete , diſ

ſe ai Deputati, ve lo laſcierò, ma per campanaro ; ?

di fatti glielo levò immantinenti . Siccome non af

coltava raccomandazione alcuna , per non punire

quelli , che lo meritavano ; così neſſun officio am

mettea di chichefia per conferire i Benefici Eccle

fiaftiçi ; e baſtava per eſſerne del tutto eſcluſo il

farſi raccomandare da alcuno . Guardava in ciòu

nicamente al merito maggiore de concorrenti ,dei

coſtumi, e dell'abilità dei quali facea diligentifli

me
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me inquiſizioni, ed eſame prima di promoverli.

In tale maniera , per quanto decaduta foſſe

e rilaſſata la diſciplina del Clero , in poco tempo

la venne a riſtorare, togliendo tutti gli abuſi, ed

introducendo la neceſſaria Dottrina , è perfezione;

onde venne ad agevolarſi di molto l'emendazione

ancora del Popolo .

CAPITOLO V I.

Cautele di GREGORIO nell' ammettere i candidati

2 allo ſtato Ecclefiaftico . Cura dell' Educazione

de Cherici nel ſuo Seminario .

L’Ignoranza, e la ſcoftumatezza de'Sacerdoti il

più delle volte deriva dall' eſſerſi quelli im

į pegnati nello ſtato Eccleſiaſtico per fini umani, e

's ſenza quella vocazione , ed abilità , che è neceſſa

- ria , e da ſagri Canoni voluta . In Bergamo laman

- canza de'ſagri Miniſtri periti nella peſte , ſiccome

1 avea obbligato ad ammettere molti eſtranei di non

molta idoneità a reggere , ed ammaeſtrare il po

& polo ; così , comeabbiamo detto di ſopra , non avea ,

permeſſo di fare ſcielta troppo diligente di quelli,

che di nuovo ſi preſentavano a chiedere l' abito

Chericale o gli ordini facri . Ma GREGORIO ; Vo .

lendo prevenire il male che dall' introdurre nel

ſantuario ogni maniera di perſone, alla Chieſa de

riva non mancò mai di diligenza veruna

inveſtigare la vocazione , e l' abilità de'Giovani

che al Sacerdozio incamminar fi voleano , con vi

rile coſtanza rigettando quelli, che n'erano inde

gni ; ed uſando tutta l'attenzione nell'allevarren ,

to di quelli , che ammefli vi avea , perchè in nef

fun conto traviaſſero dall'iſtituto , che aveano ab

bracciato . Voleva in efli vedere ſegni certi di voz.

nell

1
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cazione legittima , coſtumi illibati, gravità , emo

deftia , particolare
ingegno , e dottrina, che pro

imetteſſero
buona , e lodevole riuſcita nel ſagromi

niſtero , non ſolo per eſſer eſſi dotti , e probi;mà

ancora per ammaeſtrare
, è ſantificare

gli altri .

Per la prima Ordinazione, che volea tenere ;

gli ſi preſentarono più di cento Cherici, per inol

trarſi negli ordini · Di tutti volle diligentemente

eſaminare le qualità ; ed in fine otto foli ne am

miſe . A queſti pure , che doveano ricevere gli Or

dini Maggiori , preſcriſſe , che doveſſero prima fa

re ĝli Eiercizi Spirituali di S. Ignazio, per meglio

prepararſi a ricevergli Ma qui una difficoltà gli

fi attraverſo , poichè eſſendo tra quelli, che dovea

ito ' eſſere crdinati un Canonico, il Capitolo della

Cattedrale non volea che tale obbligazione del

tutto nuova foſſe impoſta ad alcuno de' ſuoi . Il

ſaggio Prelato però ; preſe il partito di differire ad

altro tempo l' ordinazione ; ed intanto ſpianò tale

difficoltà ; e giunto il tempo da lui ſtabilito ,man

dò gli ottoCherici nel Convento delle Grazie de'

PP. Minori Riformati a fare gli Eſercizi ſotto la

direzione del P. Marco da Scalve , che di preſtare

tal opera pia era ſtato da lui pregato . Nel tem

po , che quivi fi trattenevano iCherici andò quafi

ogni giorno egli ſteſſo a viſitarli , ed a confortar

li con ammonizioni pienedi paterna ſollecitudine,

e di tenerezza . Quella fù la prima introduzione

degli Eſercizi Spirituali in Bergamo, la qualepaſ

ſata in legge per gli Cherici da ordinarſi, tuttavia

indiſpenſabilmente ſi mantiene ; e ben preſto ſi è

dilatata ancora pe'Sacerdoti nella Città ; e nella

Dioceſi, come ſi è di ſopra narrato .

Somiglianterigore , e diligenza uſo ſempre nel

perchè giudicati incapaci obbligo, infine ad appi

gliar

9
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ate

En

22 :

:

gliarſi ad altro ſtato , e nelle ordinazioni, che te

nea , quaſi ſempre erano più quelli , che rimanda

va , di quelli , ch'erano ammeſſi. Quanto all'am

mettere allo ſtato Chericale quelli , che lo chiede

vano , non era ineno cauto : ſe non vedeva in eſſi

2s quelle diſpoſizioni, che richiedeva , gli conſigliava

ble fubito a defiftere 'da tale domanda come per lo

contrario , ſe vedeva nie ' Giovanetti bontà di coſtu

mi , indole docile , e ſufficiente ingegno , non ba

Det dava egli molto , ſe foſſero o nobili , o ricchi , 0

fa. piuttoſto poveri , purchè nati foſſero 'da onefti paa

lio
renti ; ſupplendo molte volte del ſuo alle ſpele ,

per la loro educazione neceſſarie . Anzi , viſitando

egli le Terre della Dioceſi , ſe incontrava di tali

ili giovinetti , che inclinaſſero a farſi Sacerdoti, toſto

de! al ſeminario gl' inviava , accontentandoſi di quelle

I tenui contribuzioni, che dare poteſſero i loro Pa

ad renti , ed ancora di niente ; per avere così col tem

ale po adatti Miniſtri , ai quali affidare la cura dique'

11 Popoli maſſime, che erano poſti nelle Valli più ri

le mote dalla Città .

Tuttaqueſta diligenze nello ſciegliere i fog

are getti pel Sacerdozio , e nel promovergli agli Ordi,

mi ni , non ſarebbe ſtata baſtevole al fine , che ſi era

ali prefiſſo di provvedere di ottimi Miniſtri la ſua Chie

fa , ſe della loro educazione ancora nella pietà, e

e& nelle lettere , non aveſſe avuto ugual cura . Di que

fta coltura de Giovani da lui preſcielti per lo ſta

f to Chericale ſollecito oltremodo il BARBARIGO ) poi

ja chè la diſciplina nel ſuo Seminario era alquanto

į rilaſciata , ed i buoni ftudj negletti ) cercò diri.

! metterli nel ſuo giuſto regolamento , ed a meglio

riuſcirne fece venire di Milano Lodovico Benas,

el glio , Sacerdote della Congregazione degli Oblati ,

uomo per coſtume, e per Dottrinaragguardevole;

ed a lui affidò il regolamento del Seminario : vo

len.

10



28 VITÀ DEL BEATO

1

lendo , che in eſſo ſtabiliffe la maniera di vivere ,

di coſtumare , e di ſtudiare , che in quello di Mi

lano è ſtata da S. Carlo preſcritta , e ſempre ſi è

mantenuta . Lo provvide ancora di ottimi Maeſtri

• fcielti nella ſua Dioceſi , o chiamati da altre

per addottrinare i Cherici nelle lettere , e nelle ſcien

ze , loro additando il metodo d'inſegnare . e pref

crivendo maſlime a Lettori di Teologia , chenon

ſi doveſſero diſcoſtare dalla Dottrina di S. Tom

maſo , che guardar fi doveſſero d'inſegnare opinio

ni , o nuove , o pericoloſe, ſe ſi trattava di dogma,

e rilaſſate in materia di morale . Voleva eziandio

eſſere dal Rettore , e da'Maeſtri continuamente in

: formato del progreſſo degli Alunni nella pietà , e

nello studio , delle loro inclinazioni , dei loro , di

fetti, per poterſi regolare nel promoverli agli Or

dini , e per poterli correggere , fe venivano in

qualche coſa a mancare , Andava frequentemente

egli ſteſſo al Seminario , ed oſſervando in quelle

tenere pianticelle le ſperanze della ſua Dioceſi, vi

ſi tratteneva alle volte le giornate intere , aggiun

gendo all'altrui la ſua coltura , eſaminando di que

Giovani gli avanzamenti, oſſervandone la diſcipli

na , ed il coſtume, e con paterni avviſi, con amo

revoli eſortazioni procurando di formare quelle te

nere menti alla virtù , e di accenderle agli eſerci

zj della pietà , e della Religione . Talvolta non ri

cufava di fottentrare al carico , ed alle fatiche de

Maeſtri, entrando in ciaſcuna ſcuola , non ſolo ad

eſplorare il profitto de'Cherici; ma ancora ad eru

ditli nello ſtudio , a cui attendevano .

Ma poichè trovò eſſere le rendite del Semina

rio troppo tenui , per mantenere quel numero di

Alunni , che avrebbe deſiderato , e per foftentare

i Maeſtri , queſte pure accrebbe , coll ' unirgli in

perpetuo alcuni Beneficj ſemplici , cioè i Chierica

ti
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te ,

ne un nuovo

1

1

0

ti di S. Paolo di Azano , di S. Pietro di Acezza .

e di S. Caſſano di Treſcore , e con tale accref

cimento dientrate , venne , con gran vantaggio del

la ſua Chieſa
a poter mantenere più di cento

Alunni . Con uguale zelo , e provvidenza fteſe le

ſue cure agli altri Cherici ancora , che nel Semi

nario capir non poteano , e diſegnava di fabricar

ed a tal fine ottenne le neceſſarie

Bolle dalla Santa Sede in data de 22. Settembre

1660. Ma queſta ſua idea non ebbe effetto ; nè ſi

può penſarne altra cagione , fuorchè l' eſſer lui fta

to poco dopo traſportato al Veſcovado di Padova.

Ciò non oftante ſi è baſtantemente provveduto all '

educazione ancora degli altri Chierici , col fare

che dimorando nelle loro caſe , frequentino le ſcuo

le del Seminario ifteffo ; reſtando a carico del Ret

tore , e de' Parochi loro l ' invigilare ſopra i loro

coſtumi , e condotta . Di tale beneficenza del S.

Prelato volendo i Deputati del Seminario eterna

re la memoria , e moſtrare quella gratitudine , che

gli doveano, dopoch' egli fu traſportato a Padova ,

giacchè mentr' era in Bergamo, non fù mai lo

ro permeſſo di farlo ) poſero ſotto lo ſtemma di

lui gentilizio la ſeguente Iſcrizione .

2
e

n

ce

e

i

e

ad

lo

EMINENTISS. CARDINALI BARBADICO

EPISCOPO BERGOMENSI ,

QUOD SEMINARIUM DOTARIT MORIBUS

DITARIT CENSIBUS , MUNIVERIT PIETATE ,

EIQUE UNIVERIT CLERICATUS S. PAULI DE AZANO,

S. PETRI DEMEZZATE , S. CASSIANI DE TRESCORE,

Joh . BAPTISTA LAVEZARIUS CANONICUS , ;

HANNIBAL ALEXANDRIUS , FRANCISCUS A VALLE ,

ANTONIUS TIRABUSCUS PAROCHI DEPUTATI

GRATI ANIMI MONUMENTUM POSUERUNT

Anno MDCLXIV,

Con

2

di

-e
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а .

cui

Con tali faviſſimi diviſamenti , e colla conti

nua ſua vigilanza , corretti, e tolti gli abuſi, e ria

Itabilita la diſciplina de' Sacerdoti , che nella ſua

Chieſa trovò , è provveduto all'educazione de'can

didati da lui non ammeſſi a veſtire l'abito Cheri

cale ſe non dopo ſerio eſame de ' loro coſtumi, ed

idoneità , venne in breve a formarſi un Clero per

dottrina , e per ſantità molto commendabile

potere con ſicurezza far parte del ſuo Miniſte

ro , e dare le anime in cura , da cui traſſe grande

ajuto nel correggere i vizi del Popolo ; trai quali

potè fciegliere e Direttori zelanti per gli Spiritua

li eſercizi , e dotti Maeſtri per la Gioventù , cd ot

timi conſiglieri per lo governo della ſua Chieſa ,

Di fatti , le all'arrivo di lui la Dioceſi di Berga

mo ebbe biſogno di Sacerdoti foraſtieri, che ſeco

lui travagliaflero alla riforma del Clero , e del Po

polo , dopo ch'egli co'ſuoi eſempli, ed ammaeſtra

menti , ebbe edificato , ed addottrinato il ſuo Cle

fù eſſa in iftato di ſoccorrere le altre dove

giunta ben preſto la faina della probità , e del va

lore de'Sacerdoti di Bergamo , cercarono i Veſco

vi di averne per Operai nella loro vigna . Ne ot .

tennero alcuni dal BARBARIGO
i Veſcovi di Brer

cia , di Crema, e di Cremona , che con molto frut

to quivi li eſercitavano
maſſime nel dare gli eſer

cizj al Clero Il Veſcovo di Reggio Monſignore

Auguſto Belincieri , benchè aveſle di freſco fatti

venire di Francia , e dato ſtabilimento
a' PP. della

Miſſione nella fua Dioceſi , pure con preflanti let

tere , e con melli mandati eſpreſſamente
a tal og

getto , chiedette , ed ottenne alcuni Operai del Cle

ro di Bergamo . Lo ſteſſo BARBARIGO potè alcuni

ſeco condurne a Padoa , e dell'opera loro giovar

ſi a reggere quella vaſta , e ragguardevole
Dioceſi,

ç tra gli altri il Sig. D. Criftotoro Aftori, che fe

çe

10 ,
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cc Rettore del nuovo Seminario , che quivi ereffe.

Di tale maniera Iddio benediffe ilzelo , la vigi

Įanza , e la ſantità del ſuo gran ſeryo ,

CAPITOLOVII.

Attende ad iſtruire, ed a correggere i coſtumi del Popolo,

L

A premura veramente ſingolare , che moſtrò il

ļo , no diftolſe punto , nè lo ritardo dall' impie .

Egare il ſuo zelo , per l' emendazione , e ſantifica

izione del Popolo Dopo averne ben oſſervati

· conoſciuti i biſogni, s'adoperò toſto a ſoccorrerli.

Vide molti vizj, e corruttele eſſerſi introdotte per

i l'ignoranza dei divini miſter) , e comandamenti:;

o la quale ignoranza vedeva inoltre molto più peri

1 colofa , per la vicinanza , che molte Terre della

e ſua Dioceſi aveano coi Paeſi de'Grigioni, ne’qua

s li vivendo frammiſchiati co Cattolici i Calviniſti

i era troppo facile , che di là la peſte dell' ereſia ſí

ľ attaccalle ancora a quella partedel ſuo Gregge ,e

da efla fi propagaſſe per le altre ville , e veniſſe

infine ad infettare ancora la Città , dove per ra :

gione del traffico di fovente trovavanfi non pochi

* Eretici, ſe nella ſana Dottrina ben iſtruiti non fof

ſero , e raſſodati i Popoli , Cominciò pertanto dall'

iſtruzione del Popolo : e poichè da principio non

avea ſufficientiminiſtri, che in opera tanto impor

tante lo ajutaſſero , fece venire di Milano , e di

Roma alcuni Padri Geſuiti , ed altri Miſſionarj

loro incaricando di attendere maſſimamente ad ad

dottrinare nelle coſe più importanti coloro , che

biſogno neaveaņo . Queſti impiegò egli nella Cit

ità , gli ſpedì in ogni parte della Dioceſi , facendo

da elli allicurare tutti i Popoli , che il più preſto

12
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ſarebbe andato egli ſteſſo a viſitarli ..Non pref

criſſe loro il tempo , che in ciaſcun luogo fi do

veſſero trattenere; ma ſolo , che doveſſero adattar

fi alla neceſſità maggiore , o minore de' Paeſi ,do

ve andavano a predicare : onde trovo che in al

cune Terre duemeſi , ed ancora più fí fermarono.

A rendere durevole il frutto delle loro iſtru

zioni , rimiſe in tutta l'oſſervanza le regole da S.

Carlo preſcritte per il Catechiſmo , e le fece di

nuovo pubblicare ; efortando tutti ad intervenirvi

ogni giorno di Fefta , e deſtinando in ogni luogo

alcuni, che girar doveſſero per le contrade a rac

cogliere i Fanciulli, per condurli alle Chieſe : in

ogni Parrocchia ſtabili maeſtri, o Eccleſiaſtici

Secolari in ajuto de' Parochi nell'erudire i giova

netti ; obbligó i Cherici ad impiegarſi in tale ſant'

opera nelle Chieſe , alle quali erano aſcritti ; eſor

tava caldamente i padri, i tutori , i maeſtri, i pa

droni ad obbligare alla frequenza del Catechiſmo

i loro figliuoli,ſervidori , diſcepoli , e garzoni :

Iſtituì in ogni Chieſa una Claſſe per gli adulti ,

perchè, non eſſendo forſe atti , o non eſſendo ado

perati nell'ammaeſtrare i fanciulli , non aveſſero

a ſtarſi nella Chieſa ozioſi ; nè aveſſero a vergo

gnarſi col vederſi poſti in mezzo a fanciulli , ad

imparare le coſe , d'apprender le quali aveano eſſi

forſe maggior biſogno . Niente in fine non ommi

fe , che poteſſe giovare al buon regolamento , ed

a rendere profittevole ad ogni maniera di Perſone

un'opera , da cui per lo più dipende la buona edu

cazione nella Criſtiana pietà delle anime ; e tale

frutto riportò del ſuo zelo , e premura ,e premura , che tutti

volentieri intervenendovi , era giudicata diſonorevole

coſa il non frequentarla ; e videſi ben preſto dif

gombrata quell'ignoranza, che è di tutti i mali l'

origine , e la cagione . Egli ſteſſo , non temendo

nė

1
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el mè il caldo , 'nè il freddo , in ore anche molto im

Bo portune , quaſi ogni feſta recavaſı , ora nell ' una ,

ora nell' altra Chieſa , dove la ſcuola della Cri

do ſtiana Dottrina facevají ; nè ſolo fermayafi ad of

als ſervare , ſe tutti compiſfero il loro dovere ; ma ſe

deva tra mezzo a ragaſſi, ed alle fanciulle inter

Il rogandole intorno a principali miſteri della Reli

- gione , loro inſegnandone i primi rudimenti , af

¿ coltandoli con pazienza, facendo loro coraggio

Tilodando i diligenti , eccitando i pigri , allettando

9 li con premi , e piccoli regali; e non iſdegnando

di replicar ſempre la medeſima coſa ; : finchè ben

i imparata l'aveſſero. La ſua aſſiduità , dolcezza , e

I pazienza in tale eſercizio , di ſua natura penoſo

i fù veramente mirabile ; ed il ſuo eſempio contri

2.11 buì tiſſimo alla direzione , ed al fervore degli

For altri, che in ſomigliante impiego fi eſercitavano .

p: In oltre prima di ſoccorrere con limoſine i pove

i ri , che ricorrevano al Veſcovado, gli faceva iltrui

21 renella divina legge ; e queſta volea che nelle

i pubbliche Piazze ancora foſſe eſpoſta da’ Predica

di tori alla plebe ; nè permetteva che foſſe a' Sagra

ir menti ammeſſo alcuno , che l'ignoraffe .

Dall'iſtruzione del Popolo paſſando alla cor

rezione degli abuſi, animato , com'era , da un ve

ro ſpirito di religione , e di pietà , fù ſua prima

1 .cura, il far sì ,che alle Chieleil dovuto riſpetto

ſi portafle . E poichè a procacciar loro riverenza ,

e culto, giova moltiſſimo , che ſiano ben tenute

e monde, e provvedute di convenienti aredi; a que

di fto pure inteſe con tutto il vigore del ſuo zelo , e

della ſua carità , inculcando a Parochi con varj

editti , e con lettere paftorali, di vegliare , quan

1 to poteano ſopra la mondezza, e decenza delle lo

1 ro Chieſe , de vaſi ſagri , e de'paramenti, dei qua

li le provyedeva ſovente a ſue Ipeſe, ſe incontrava

С
Chie,
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Chieſe così
povere , che non poteſſero colle loro ren ,

dite , comperargli, Paſſo quindia proibire varie co.

ſtumanze del tutto indecenti alla Caſa del Signo

re , Vietò , che alcuno vi entraffe con armi , co

îne pur troppo era coſtume; volfe , che in elle li

offervafle Glenzio eſatto ; folo attendendo all' ora

zione ; tolſe lo ſcandaloſo abuſo di amoreggiare in

eſſe ; e perchè non vi ſi poteſſe mai più introdur

re, le fece dividere o con iſteccati di legno , o con

tende in due parti, ; aſſegnandone una agli uomi

ni , e l'altra alle donne , volendo , che quelli per

una porta , e queſte per un altra vi entraffero

Proibì alle donne di recarſi alla Chieſa [ golate, o

troppo.vanamente veſtite , ed ordino, che li rifiu

taſtero loro i Sagramenti , fe non erano decente

mente coperte , Di tale modeſtia nel veſtire delle

donne , non folo nelle Chiefe ; ma ancor fuori

egli fù'sì premuroſo , che una volta diede ordine

ad un fuo Cameriere di avvertire deſtramente una

Dama di grande qualità , che non voleffe , coll'ins

decente fua foggia di veſtire confermare le altre

in tanto ſcandoloro coſtume . Il Cameriere con un

motto molto acconcio lo fece un giorno appun

10 , ch'ell'era nella maggiore gala ; ed ella , Icor i

gendo da qual parte tale avvertimento veniffe : ho

Inteſo , riſpoſe ; e ſubito poftaſı a maggiore decen :

za , col fuo eſempio tutte le altre Dame ben pre

fto induſſe a correggere la primiera loro immode

Itia; come il Santo Veſcovo avea preveduto , che

avvenuto farebbe . Tolfe ancora l'abuſo di accom

pagnare gli ſpofi alla Chieſa con iftrepitofi cori di

{onatori , e quello di fare le obblazioni di Ce

rei ornati di naſtri , o di altre coſe nelle quali

obblazioni grande oſtentazione vedeal e grande

confuſione , e ftrepito. E comechè gravi difficoltà,

« forte reſister a incontraffe nella riforma di tali

CO

Z
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711

o coſtumanze ;pure tanto infiftè con editti , con clor

Dne tazioni, con minaccie , che al fine ne riuſcì . Era

Di ſolito nelle prediche con grande veemenza, ed apo.

9. Atolico zelo ſcagliarſi ſempre contro i profanatori

1 delle Chieſe , condannandone aſpramente la con

i dotta : teneva lontana dagli atrj di effe la merca

in tura ; nè perdonò mai a fatiche , -a diligenze , o a

1 ſpèſe , per far si,che il dovuto onore folle renduto

on alla Cala di Dio . E perchè i profaniviolatoridelle

ni Chieſe , ſe non voleano riſpettare la maeſtà divina

ma in eſſe preſente , doveſſero almeno temere la ſeve.

2. rità de' caſtighi , egli induffe la Signoria Veneta a'

20 decretar gravi penecontro di eſſi .

L'uſo peſſimo di amoreggiare è una ſorgente

té d'infiniti diſordini, e peccati . Contro di eſſo pure

ile fi armò in maniera particolare il zelo del BARBA

ON RIGO , per eſtirparlo . Proibì ai confeffori di aflol

En vere quelle giovani , che faceſſero all'amore , fen ,

na za l'aſſiſtenza della propria Madre , o di altra per

En fona grave , e ben coſtumata . Incaricò ai Padro

trt ni delle caſe , dove filavaſi la ſeta , di ben veglia,

w re ſopra le donne , che a tal lavoro attendono

non laſciando entrare uomini a cicalare con eſſe .

% Dalle ſtalle pure , dove fogliono per le Ville adu

hy narſi le donne a lavorare , inculcava fortemente ,,

23: che fi teneſſero eſcluſi i maſchi ; e per giovare i

Parochi ad abolire fi grave diſordine , mandò lo.

de ro regiſtrate certe dottrine a ciò ſpettanti , in

chai un Libretto intitolato : Remedia ad extirpandos pros.

1 fanos amores · Ingiunſe ancora a Parochi fteffi di

i fare quanto poteano , per impedire nelle loro Par,

e rocchie i balli , che ſono troppo pericoloſe occafio

ali ni di accendere, e di mantenere ree corriſponden

di ze , e ſozzi amori ; econ tanto maggiore zelo

À forza ciò loro ingiunſe ; perchè fapea , eſſere ſtati

li i balli prima autorizzati dalla permiffione, e dall

C2 eſem
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eſempio ancora di molti di eſſi , che o per troppo

çraſſa ignoranza , o per deteſtabile malizia , erano

foliti ne giorni feſtivi anticipare le funzioni , per

dare maggior tempo a fi pericoloſo divertimento ,

ed intervenirvi inperſona.

Finalmente deſideroſo GREGORIO di emendare

qualunque vizio , e diſordine del ſuo Popolo , non

mancò mai di diligenza veruna , che a ciò contri

buire poteſſe . Ne ad inveire contro i vizj fi valſe

folo dell'opera altrui, ma egli ſteſſo , ſapendo ef

ſere la predicazione della divina parola la princi

pale incombenza del Veſcovo , quaſi tutte le feſte,

e ſempre nelle più ſolenni prediçava ad una gran

de moltitudine di Popolo , che avidamente accor

reva ad udirlo ; e prendendo di mira que ' diſordi

ni , che ſapea eſſere più univerſali , fi ſtudiava di

metterli in orrore a ſuoi aſcoltatori, e di allons

ganarnegli . Era egli nel predicare aſſai vivo , ed

efficace . Sempre alla predicazione preparavaſi con

lunga , e fervoroſa orazione per apprendere da

Dio medeſimo ciò, che dovea dire alPapolo ; ed

a Miniſtri della divina parola era ſolito dire , che

la loro eloquenza , ſenza l' orazione aſſidua , non

era , che un vano ſtrepito di parole , e che , per

Titrarre frutto dalle prediche, maggiore ftudio do

vea farſi ful Crocifiſſo , che ſui libri . Vedeaſ egli

di fatti nel predicare penetrato al vivo de ſentia

menti , che volea iſpirare agli altri ; e benchè gran

conto faceſſe dello ſtudio , e della lettura, non ſe

ne valea però molto ; avido non già di comparire

dotto , qual era , ma unicamente di giovare al ſuo

gregge , fapea adattarfi all'intelligenza d'ognuno ,

anche del più baſſo volgo ; e così temperava la

forza del ragionare, coll' ardore della carità , che

penetrando le ſue parole nel fondo del cuore de

gli uditori , facilmente piegavali dà qualunque para

te
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te gli foſſe piacciuto . Lo udi una volta predicare

dal pulpito , ne' giorni ſagri di Pentecoſte , Monſi

gnor Lamberto , Veſcovod'Ivrea , e talmentene am

mirò la divina eloquenza , che non dubitò ſcrivere al

Cardinale Golloredo , eſſergli ſembrato , che non

in altra guiſa parlaſſero gli Apoſtoli a Giudei ; ed

a Gentili, dopo aver ricevuto lo Spirito Santo .

Non potendo da pertutto in un tempo far fena

tire la ſua voce , ſcrivea frequentemente lettere pa

ſtorali, piene di ſoda dottrina , e di celeſti unzio

ni , le quali valer poteano a 'Parochi, al Popolo ,

per continue efficaciſſime iſtruzioni , e prediche

Ricordava a quelli i doveri del loro miniſtero

queſto l'oſſervanza de' divini precetti , e delle re

gole della Chieſa . Suggerivå i remedj contro le

ſpirituali infermità , e dava ottimi preſervativi con

tra i mali che ſi poteſſero di nuovo incorrere

All'efficacia delle perſuazioni univa la forza degli

editti , eſigendone eſatta oſſervanza ed adattan

do con ſomma prudenza a qualunque male il pro

prio ſuo rimedio .

Per mantenere il frutto delle prediche , e del

le ſue fatiche , introduſſe la frequenza de' Sagra .

menti , che era ſtata non poco traſcurata , come il

più efficace preſervativo delle anime contra i pec

cati : miniſtrando egli ſovente di ſua mano la SS .

Eucareſtia . Iftituì ancora , ſuperate tutte le difficol=

tà, che gli ſi oppoſſero , una Congregazionedi Per

fone Nobili nella Chieſa detta della Maggione

nella quale uniyanſi ogni feſta a recitare l'Uffizie

della B. V.ad aſcoltare la parola diDio, a ricevere

i Santi Sagramenti , ed a fare altri eſercizi di pie

tà , che il Santo Veſcovo loro ſuggerì, e prefcrif

ſe; ed a meglio ſtabilirla , e dirigerla ne' luoi co

minciamenti , egli ſteſſo v'interveniva , facendo il

primo le medeſime cofe , che doveano fare gli altri .

Un'G 3
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Un'altra compagnia formò tanto di laici ,co

me di eccleſiaſtici , ch'egli nominò Oratorio della

Penitenza . Si univano queſti nella confeſſione del

la Chieſa Cattedrale dopo il veſpro , il dì di Fe

fta , dove attendevano prima a qualche fagra let

tura , dopo la quale ciaſcuno da ſe meditava le ve

rità eterne; ed indi il Veſcovo , o qualche Sacer

dote deſtinato da lui facea un breve ragionamen

to ; finito il quale , eccitatifi ad un vero pentimen

to de' ſuoi peccati , con volontari flagelli caſtiga

vano il ſuo corpo . Tale ſagro iſtituto ſi mantiene

tuttavia , e ſi è propagato in altre Chieſe della Cit

tà , e della Dioceſi con grandiſſimo ſpirituale pro

fitto di coloro , che lo frequentano , e con molta

edificazione degli altri .

Siccome profeſſava egli una grandiſſima divo

zione alla Beata Vergine , ſotto il cui patrocinio

ſiera poſtofinda fanciullo ;nè laſciava mai paſ.

far giorno, che non la veneraſſe con qualche offe

quio ; così con ogni ftudio la divozione verſo di lei

promofſe nella ſua Dioceſi , promettendole ogni

bene , ſe aveſſe impegnata in ſuo favore la di lei

protezione appreffo Dio . Due coſe però ſingolar

mente introduffe , e tenne ſempre raccomandate in

onore di Lei. La prima fù, che ſi frequentaſſero i

Santi Sagramenti nelle di lei Feſte : l'altra , che

tutte le feſte dopo i veſpri , e tutte le ſere anche

ne' giorni feriali fi recitaffe una parte del Roſario;

obbligando i Sacerdoti ad intervenirvi , e confor

tando tutti i fedeli a non perdere, per quanto era

loro permeſſo , li bella occaſione di onorare la gran

Vergine . Mentr' era in viſita per la Dioceſi fe

potea mai , la ſera interveniva anch'eſſo alla reci.

tazione del Roſario e laſciato il Faldiftorio ,

andava ad inginocchiare ſui gradini dell'Altare in

mezzo a 'fanciulli. Procurò ancora , che ſi rendef

ſe
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fe onore , e culto ai Santi ; maſſime ai particolari

ula
Protettori della Dioceli, a S. Carlo Borromeo , ed

el a S. Franceſco di Sales , dei quali , ſiccom'era di

voto veneratore , ed imitatore eſattiſſimo ; così era

ſolito proporre agli altri , e maſſime a Sacerdoti le

loro Dottrine, ch'egli col continuo leggerne, che

facea , le opere , avea perfettainente apparate

fatte ſue , ed i loro eſempli da ſeguire , ed imita

re , dicendo , non eſſervi migliore maniera di ono

rare i Santi, che l'imitare le loro opere .

In tale guiſa il ſollecito cultore ferpò dalla

ſua vigna le piante , e le erbe cattive, e ſelvagge ,

e la rendè fruttifera ; nė ſi ſtancò mai nel penſa:

olie re , e nell'adoperare tutti que'mezzi,pei quali la

poteſſe rendere ſempre più feconda. Forte nel re

fiftere al male , e nel ſuperare tutti gli attentati

70

i degli uomini poco ben inclinati , pieno moftrofli

af di carità , e di zelo nel promovere il bene del ſuo

Ele Popolo ; ed arrivò in fine a porre rimedio a que

le morbi, che ſembravano già infanabili, e ad intro

dure quella pietà , e religione , della quale egliera

lei
fi premuroſo ; dimodochè ne' pochi anni del fuo

Pontificato , potè vedere quaſi del tutto cangiato ,

e rannobilito il ſembiante della diletta ſúa Chieſa

10

hi

CAPITOLOVII I.

ic

Sollecitudine di CREGORIO nel convertire pec

catori, nel ſoccorrere gli Infermi , ed

in altre opere di carita .

On era il zelo del BARBARIGÓ cosi occupato

.
a procurare il ravvedimento , e la ſantifica

il
zione di tutto il ſuo gregge , che non vegliaſke an

of cora ſoprada condotta , e perla converſione diciale

Euno

ar

or

er!

al

ſi

ci

NO
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cuno in particolare ; maſſime di quelli, che mag

giore biſogno ne aveano, e che col vivere diffolu

to erano occafione agli altri di ſpirituale rovina .

Intorno a queſti anzi ſi adoperava contutto il fer

vore della ſua carità , nè laſciava coſa intentata

per ricondurli ſul buon ſentiero . Molto ebbe in

ciò ad affaticare , molto a patire , a ricevere mol

te ripulſe , e diſprezzi ; ma non per queſto ſi re

ftava egli mai dal proccurare la loro ſalvezza, fin

che o ravveduti ſi foſſero , o vedeſſe del tuttó diſ

perato il caſo . Per non eſſere ſoverchiamente pro

Jiffo accennero dei molti ſolo alcuni fatti, dai quali

ſi potrà giuſtamente arguire l'ampiezza della ſua

carità , ed il fervore del ſuo zelo .

Certo Gentiluomo vivea in molti vizj immer

ſo , con iſcandalo di tutta la Città ; ed erano già

trentatrè anni', che mai non ſi era confeſſato

Il ſantoPaftore non manco di ammonirlo più vol

te ad uſcire dal lezzo de' ſuoi peccati ed a can

giar vita ; ma ſempre inutilmente
. Gli mandò l'

un dopo l'altro varj Sacerdoti di grande probità,

e valore ; ma queſti pure venivano rimandati con

collera , e diſprezzo Tentò egli un' altra via

gli ſcriſſe una lettera di propria mano , piena di

tenerezza, ed inſieme di forza , per allettarlo

per iſcuoterlo al ravvedimento
; e queſta gli fece

recare da un degno Sacerdote , con ordine che

doveſſe aſpettarne la riſpoſta . Ma la riſpoſta fù

un colmare di villannie e il portatore della lette

ra , ed il Veſcovo , che l ' avea ſcritta . Ritornato

il Sacerdote , e dimandato della riſpoſta diffe, che

non avea coraggic di riferirgliela
. Ma obbligato

egli a dirla ; ſoggiunſe il Prelato: abbiam proccu

rato di curarlo , nè ha voluto venire a penitenza,

non gli facciamo altro per ora : Iddio lo illumi

perà. Difatti non molto tempo dopo , ricordan ,

doſ

1 e

e
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doſi de' paterni inviti del Santo Veſcovo ſi con

vertì ,e confeſſo con molta compunzione i ſuoi pec

cati a quel Sacerdote medeſimo , che recata gli avea

la lettera ,

La Città tutta di Bergamo ammirò la coſtan

za , la carità , e le fatiche del BARBARIGO nel

ridurre a penitenza un altro Cavaliere, che già da

molti anni vivea in iſcandoloſo concubinato con

una, di cui avea fatto uccidere il marito , ſenza

chè mai aveſſe voluto licenziarla , e ravvederſi dal

ſuo errore . Una ſera coſtui venne ferito a morte :

della qual coſa avvertito il Veſcovo ſubito accor

ſe a viſitarlo e tutta la notte vi ſi trattenne a

proccurare la di lui converſione; e lo induſſe in fi

ne a confeſſarſi, lo fece communicare, gli fece da

re l'eſtrema Unzione , dopo avergli fatto ſpoſare

· la Donna , colla quale avea vituperoſamente vivuto ,

Un' altra volta fece ſpoſare ad un altro una

Donna, da cui avea avuti molti figliuoli, benchè

ľ oftinatamente per qualche tempo ricuſaffe di far

lo , agevolandogli la coſa , e ſpianando molte dif

ificoltà , che s'incontravano . Fece una volta un viag

e gio di più di quaranta miglia per rappacificare due

i giurati nimici , che s'inſidiavano l'un l'altro la vi

ta ; e ſeco a tal oggetto conduſſe un Cavaliere di

molta autorità ; e Dio benediffe la paterna ſua ſol

lecitudine , poichè ſi ſtabilì tra eſli ſincera amici

zia . Senza numero narrare ſi potrebbono foniglian

ti sforzi del ſuo zelo nel comporre diſſenſioni

nemiſtà , nel diſciogliere cattive , e ſcandaloſe ami

cizie, e pratiche , nello ſchiantare abuſi, nel con

vertire i più oſtinati peccatori. Di queſti volea egli

eſſere informato dai Parochi della Città , e della

Dioceſi, e tenevali regiſtrati in un libro , per po

terli correggere , e ridurre a pentimento : ed o fa

ceali chiamare á ſe , o andava egli a ritrovarli , o

man

1
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me ,
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>

mandava in fua vece Perſone abili ad ammonir

li ; nè ceſſava mai di pregarli , di sgridarli , di

ſcuoterli , finchè non ſi foſſero convertiti a Dio .

E fù tale la ſua premura per la ſalvezza delle ani

che fù talvolta udito dire : che ſarebbeſi ac

contentato d'andare al Purgatorio , per ſoddisfare

per coloro , dei quali deſiderava la converſione.

Diligentiſſimo eſſendo nell ' indagare i perico

li , ed i mali del ſuo Popolo , fece levare di caſa

a certi Padroni molte zitelle , che ſotto preteſto di

fervitù , miſeramente perivano nel peccato ; e que,

fte o collocava in matrimonio , dotandole del fuo,

o chiudeva in ſicuri conſervatoi a proprie ſpeſe

Procurava di ridurre a vita oneſta e pudica le

donne proſtituite , che del loro corpo faceano ſor.

dido traffico ; nè guardava a ſpeſe , o ad incommo .

di sì per ridurle al ben vivere , come ancora per

alimentarle , dopo ravvedute , perchè non tornar

ſero a primieri diſordini . Quelle , che innocenti

ancora vedeva però in pericolo di mal fare , o per

chè prive de' loro parenti, o perchè povere , dava

egli in cura a gravi, ed oneſte matrone, ſinchè fi

preſentaſſe occaſione di oneftamente collocarle ; ed

allora le riuvvedeva di quanto foſſe neceffario , o

per maritarle, o per farle religioſe , ſe a tale fta

to inclinavano . Quando trattavaſi di levare dal pea

ricolo di peccare le fanciulle , ſapendo quanti pec

cati col collocamento anche di una ſola fi veniva

no ad impedire, punto non guardava a ciò , che

coſtar gli doveſſero , nè fe allora era in iftato , a

nò , di ſoccorerle , ma fidatoſi alla divina provvi.

denza , ad ogni modo le volea in ſicuro . Una vol

ta , ſapendo, che due oneſte, e nobili zitelle , de

ſideravano di ritirarſi dal mondo ; non avendo egli

dinaro per ajutarle , fece comperare a credenza

quanto abbiſognalle per veſtirle , e le fece colloca .

re
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fe nel pio luogo detto del Soccorſo in Borgo S.

Antonio : Pago egli di poi le ſpeſe fatte , ed ogni

meſe contribuì al luogo pio la ſolita penſione ; ed

andando egli ſpeſſo a viſitarle , ſomminiſtrava lo .

ro il dinaro , di cui vopo aveffero .

Non accadea di raro , che il fanto Veſcovo fi

trovaſſe del tutto privo non ſolo di danajo , ma an

cora di fuppellettili le più neceſſarie; poichè giudi

cando egli la robba del Veſcovo eſſere il patrimo

nio de' poveri , e ſapendo , che per ridurre alcuni

a vivere lodevolmente , conviene trar loro di dof

fo i cenci , e liberarli da quella povertà , che mola

te volte è occaſione di grandimali, vivea egli confom

ma parſimonia , e delle coſe ancora, che gli era

no o convenienti , o neceſſarie , volontieri fi pri

vava , per potere più largamente foccorrere alle al

trui indigenze . Fù più volte udito il ſuo Maeſtro

di caſa a lamentarſi , perchè il Veſcovo nemmeno

gli laſciava in mano tanti dinari , che baſtaſſero

ad alimentare la Famiglia . Una volta ebb'ordine

dal Prelato di dare un materaſſo , con le lenzuo

la adunazitella , che era permaritarſi: le died' egli le

lenzuola ;poichè verano, e pel materaſſo gli dif

ſe , che non ne avea . E bene, riſpoſe il Prelato ,

datele il mio ; e così dovette fare . Più volte firi

duſſe ad avere due ſole camiccie , a reſtare ſenza

ſott'abiti, per averli dati ai poveri, in tempo,che

non avea altro con che ſoccorrerli . Ogni volta ,

che uſciva di caſa faceaſi dare cinque ducati in pic

cole monete da diſtribuire ai poveri, che gli fiaf

follavano intorno al fuo Palagio . I poveriaveano

ſempre acceſſo , e ne partirono ſempre conſolati

Mandava ſegretamente limoſine a quelle famiglie,

che vergognate ſarebbonſi a dimandarle, delle quali

tutte avea notizia eſatta . Nella quale maniera im

piegando egli le rendite del Veſcovado , e le pro

prie

ati

r

0

A

2

16

0

.

-

i

2



44 VITA DEL BEATO

prie ancora , potè, e mantenere il luſtro della ſua

Chieſa , e togliere que' diſordini , che la povertà

ſuole cagionare , benchè non gli renda ne inno

centi , nè ſcuſabili .

Ripigliando ora il filo della ſtoria , la paſto

rale ſollecitudine del BARBARIGO non ſolo ftende

vaſi a proccurare con ogni ſtudio la converſione de

malviventi ; ma s' impiegò con maraviglioſa affi

duità nell'aſſicurare quanto potevaſi la eterna ſal.

vezza a coloro , ch'erano vicini a morire . Riſve

gliò grandemente alla ſua cura degl' Infermi i Pa

rochi , ed i Sacerdoti, a quelli incaricando di eſ

fer ſolleciti a miniſtrar loro i Sagramenti , ed a

loroprettare quell'aſſiſtenza, e quegli ajuti , che

a morire fantamente gli confortaſſero : queſti eſor

tò a volerſi impiegare in opera di carità così gran

de , e meritoria . Quelli poi , che nella Città cra

no infermi , volea viſitarli egli feffo ; ne facea in

ciò diſtinzione tral povero , cd il ricco ; ma da tut

ti ugualmente recavaſi, in caſe incommode, per iſ

cale rovinoſe , mai non ſi reſtando dall'andarvi , ne

per morbo contagioſo, nè per cattivi odori, nè per

lunghezza di ſtrada,nèper altri incommodi, che in

contrare poteſſe. Di giorno foſſe , o di notte, quan

do veniva avviſato del pericolo di qualche infer

mo , fubito accorrea a viſitarlo , e conſolarlo ; ed i

ſuoi domeſtici aveano ordine di ſempre avviſarlo ;

attalche molte volte gli è accaduto doverſi nel piti

rigido inverno levare le tre , e le quattro volte per

notte . Non avea voluto concedere la facoltà ai Pa

rochi di dare a'moribondi la benedizione papale

perchè aveſſero cauſa di ſempre ricorrere a lui. Il

Sacerdote , che preſedeva all'Oſpedale avea coman

do di ſempre avvertirlo, quando v'erano de'mori

bondi; e ſubito , che ne riceveva l' avviſo , laſcia

ta ogni altra cura , recayali ad affiftergli , e dar

loro
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loro la benedizione; ancorchè ciò accadeſſe piu d

una volta al giorno , e fia l'Oſpedale dal Veſcova

do molto diſtante . Alle volte ancora communica

va di fua mano tutti gl' Infermi , e tutti quelli

che al loro ſervizio nell'Oſpedale s'impiegano ; a

tutti raccomandando d' avere la maggior premura ,

e la carità più tenera , perchè nellun ſoccorſo á

poveri languenti mancaffe . A poveri poi non ſo

İamente recava colla ſua preſenza conforto , ma gli

ſovveniva ancora di medicine , di alimenti, di li

mofine ; nello ſteſſo tempo procurando loro la tem

porale ſalvezza , e l'eterna.

Y

CAPITOLO I X.

Viſta la città , e la Dioceſi.

n

I

i

TOmechè ſubito che fù arrivato a Bergamo

Oaspectele Gubito i

bifogni di ciaſcuna parte della ſua Dioceſi , e da'

Parochi, e da altre perſone ne aveſſe avuta la più

eſatta notizia ; pure ſapendo quanto giovi la pre

ſenza del Paſtore a procurare laſalvezza della Chie

ſa , e ad allontanarvene i diſordini, non tardò pun

to a dare una riviſta a tutta la ſua greggia , per

conoſcere di volto , e di nome tutte le ſue peco

relle . Premeſſe fervoroſe è pubbliche , e private

preghiere , diede pertanto cominciamento alla via

ſita dalla Chieſa Cattedrale , e dalle altre della

Città . In quella riſtabilì con ſaggi decreti la diſ

ciplina , in molte parti rilaſciata . Fiſsò le ore di

andare al coro , le feſte da oſſervarſi , diſtribuzior

ni ripartì ſopra ciaſcun'ora canonica , ordinando ,

che ſi teneſſe regiſtro di quelli,che non v ' interve

nivano , perchè non nepoteſſero partecipare , ſes

condo l'uſo delle altre Collegiate : preſcriſſe un !

eſat

I
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ne

DE

eſatta oſſervanza de' ſagri riti , e cirimonie: mo

deró la fretta , con cui le ore canoniche fi recita ,

vano ; volendo , che tutta la divozione , e gravità

vi fi adoperaffe . Riftabilì la recitazione dell' Uffi

gio della B. Vergine ne' giorni preſcritti dalla Ru.

brica ; e molte altre coſe iſtitui , ed ordinò , che al

divin culto , ed al decoro della ſteſſa Cattedrale

appartenevano. Ripugno ad alcuni di queſti ftabi

limenti il Capitolo , allegando o antico poſſeſſo

o privilegi a lui accordati; ma indarno ; ed al fi

conoſciuta la convenevolezza dei decreti del

Veſcovo , vi ſi ſottomiſe · Viſitò di poi diligente

mente tutte le altre Chieſe e Parochi , e Sacer- ,

doti , e Cherici , e Monafteri , ed ognialtro luo. ?

go , il buon regolamento del quale èraccomanda

to al Veſcovo , e ſecondo il biſogno , che vi tro

vò , con opportune coſtituzioni a tutto provvide.

Non molto dopointrapreſela viſita dellaDio . 4

ceſi, la quale , comedi ſopra fi è detto , vafta ef

ſendo , e per la maggior parte poſta lu'monti

graviſtuna fatica, ed incommodo gli recò . Prima di

recarſi in alcuna Terra per lo più premetteva al

cuni Miſſionari, a preparareil Popolo alla viſita,

e ad eccitarlo a penitenza . Indi egli vi entrava ac

compagnato da quelle ſole perſone, di cui non po:

tea per niun conto diſpenſarſi. Erafi egli preſcrit.

to a norma pei decreti del fagro Concilio di Tren

to , e de' Sinodi Provinciali di Milano un certo re

golamento nel fare le viſite , dal quale mai non

li dipartiva . Avvertiti i Parochi del giorno , in cui

dovea arrivare , ricevevano nello ſteſſo tempo la no

ta di ciò , che preparare doveano pel ſuo vitto

di quelli, che l'accompagnavano. Era queſto tal

mente frugale , e parco , che non eccedea la ſpeſa

di trenta ſoldi alla giornata per ciaſcuno, ne da

di graſſo ; e ne giorni di Venerdì g- e Sabbato era

Of

e

an .
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anche minore ; non volendo , che ſi preparaſſe pef

ce d ' alcuna forte , per non aggravare la ſpeſa .Un

folo antipaſto , una mineſtra, ed una piattanza do

veaſi preparare , fenza nient'altro . Se qualche Pa.

roco ſtrepaſſo tale prammatica ; anzichè ringrazia

mento , ne riportò ſeveriſſime ripaſſate . Una vol

ta da certa Perſona gli fù preſentato un piatto di

uccelli alla menſa , ma egli nemmeno gli guardo,

nè volle, che alcuno della ſua famiglia ne guſtar

fe . Al ſuo arrivo dovea il Paroco preſentargli in

un libretto deſcritto lo ſtato della fia Chieſa

di ciaſcun del Popolo . Dovea eſſere eſpreſſo qua

- li foſſero i coſtumi del Clero , e quali quelli del

- Popolo , quali i vizi più dominanti, e gli abufi in

trodotti; le vi foffero peccatori pubblici, ſe prati

· che cattive , ſe odj , e nemicizie , ſe perſone lonta

ne da'Sagramenti , fe coniugati tra loro diviſi , e

diſcordi; in fomma tutto ciò, che ricercaffe ajuto ,

Ce rimedio dal Veſcovo. Appena giunto al luogo

deſtinato , per ſudato , o talvolta dalle

pioggie bagnato , che foſſe , non prendeva un mo

· mento direſpiro , ma toſto alla Chieſa incammina

vaſi , dove, invocato il divino a uto , e de Santi

- Protettori di quel paeſe , con divota preghiera ,

· predicava al Popolo ivi raccolto ; eccitandolo con

gran fervare alla penitenza , per ritrarre frutto ab

bondante dalla viſita . Indi offervava in ciaſcuna

parte la Chieſa , gli Altari, i vaſi, ed i ſagri are

di; preſcrivendo ciò , che dovea o rinnovarli, ori

farcirfi ; o provvederſi di nuovo .

La mattina di buon ora celebrava la fanta

| Meffa; dopo la quale ſubito fi facea a catechizza

re i fanciulli , ed il Popolo ; terminando con un

| breve , ma efficace ragionamento ; ed avviſando

chiunque poteſſe aver biſogno del ſuo ajuto ; ocon

figlio , aportaru di qualunque ara alla cala parroc

chia

, per iftanco
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chiale, ove ſarebbe pronto a ſentire , ed a ſoccor:

rere tutti . Aſcoltava volontieri le confeffioni; com

municava di ſua mano , e miniſtrava il Sagramen

to della creſima a chi ricevuto non lo avea . Sul

mezzodì prendeva lo ſcarſo cibo ; e talvolta affat

to ſen ' aftenea ; e ſovente veniva la ſua refezio

ne interotta dalle perfone , che ſecondo l ' appun

tamento dato , a lui ricorrevano , o per terminare

liti , o per riunirſi co' loro nemici , o per ricevere

da lui quel conforto , e ſoccorſo , di cui aveano bi

ſogno ; nè mai le facea egli aſpettare, ma laſcian

do la menfa , faceaſi ſubito ad aſcoltarle.. Dopo il

pranzo ritornava alla Chieſa ' , per attendervi ad

iftruire nella Dottrina Criſtiana il popolo , e per
1

predicare. Verſo la ſera di nuovo ricevea quelli , [.

che gli ſi preſentavano , ſino ad ora ben tarda ; el

di poi , ſenza cenare , chiudevaſi nella ſua ſtanza,111

dove orando più , che dormendo , paſſava la notte.

Ai poveri porgeva ſoccorſo colle limoſine , e volea ia

ſapere dovunque quanti , e quali foſſero . Viſitava di

tutti gl ' infermi: attendeva con tutta la carità
е

zelo , e in pubblico , e in privato alla converſi
onen

de' peccator
i ; né gli laſciava partire da ſe, finché lo

non gli aveſſe dal loro letargo riſcoffi , ed inftra- E

dați a nuova vita , loro preſcriv
endo quanto avel

fero a fare , per perſevera
re

nel bene , e per ripa
le

rare gli ſcandali , che aveano dati . Al Clero ragio

nava in diſparte , e con amorevole , ma inſieme

grave diſcorſo gli inculcava quanto alla ſantifica

zione di lui credeva eſpediente: Al Paroco , conſe

gnava in iſcritto i decreti della viſita , affinché ne

proccuraſſe l'oſſervanz
a
: e finalmente dopo aver ra

dunato il Popolo nella Chieſa , e con nuovo ra

gionament
o

eccitatolo a vivere ſantamente , e mal

ſime a frequentar
e

i Sagramenti , e la Scuola della

Dottrina Criſtiana , lo benediva , e licenziavaf
ı
.

Viſi
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1

Viſitato un Villaggio , ſubito paſſava all'altro ,

ſenza fermarſi in alcun luogo a riſtorarſi dalle fatiche

ſofferte : accompagnato ſempre per lungo tratto di

ſtrada da grande moltitudine di popolo , d'ogni

età , e condizione, che non ſapea diſtaccarſida lui,

e la ſua carità , il ſuo zelo , e le ſue fatiche con

inceſſanti benedizioni eſaltava, moſtrando ſegni di

vivo dolore , e meſtizia , per la ſua partenza .

Queſto fù l'ordine , che coſtantemente ſerbò

nella viſita della ſua Dioceſi il BARBARIGO : que

ſte le fatiche, che in ciaſcun luogo ſoſtenne. Tut

i ta la volle viſitare , neſſun riguardo avendo nè al

le ſtrade ſovente anguſte , dirupate , ed imprati

cabili , dove per molte ore era coſtretto cammina

re a piedi, nè alla lontananza delle Terre, né al

molto , ed al poco numero degli abitatori , tutti

giudicando degni della ſua cura né alla propria

Ianità inferma, e cagionevole . Viſitando la Terra

di Zogno , dopo terminate le funzioni della mat

tina , Teppe effervi una piccola Chieſa di S. Anto

nio , polta ſulla retta di un monte de' più alti

ſcoſceſi di quella valle , dov'erano alcune famiglie.

Egli ſenza prendere alcuna refezione, volle colaf

fù portarſi ad iſtruire que' pochi montanari . Era

la lalita di più di due ore., e dovea tutta farſi a

piedi . Non trovando alcun altro , che accompagnar

lo voleſſe, ſeco preſe un ſolo Sacerdote ,il quale

preſo in taſca del pane per ſe , diffe, al Prelato ,

che la ſtrada era lunga, e faticoſa , e che doveſſe

farſi da alcuno recare qualche coſa da mangiare ;

poiché niente ſi ſarebbe colà trovato . Ma iſ Vef

come ſe ciò non aveſſe inteſo : andiamo

diffe , nè volle di coſa alcuna provvederſi. Vigiun

el ſe al fine ſtanco , e tutto molle di ſudore , e ſubia

to , fatte chiamare alla Chieſa le poche perſone ,

che quivi erano , con grande carità , ezelo , ſi po
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ſe ad iſtruirle nella Criſtiana Dottrina , e ad in .

çoraggirle a ben vivere . Intanto il Sacerdote fi era

riſtorato col pane , che feco portato avea . Nella

fcendere dal monteil Veſcovo , come forridendo ,

dimandò al Preţe , ſe niente gli era avvanzato per

lui da mangiare , Al che riſpondendo di no ; non

importa , ſoggiunſe , ceneremo meglio ſtaffera : ma

la ſera voll' egli attendere prima di cenare alle fo

lite ſue occupazioni . Accadeą ſovente ne' viaggi

che facea per monti di dover albergare inmelchi

niſlıni alloggiamenti , o piuttoſto grotte da gente

ruſtica , ę capanne da paſtori , dove niente trovaa

va di che riſtorarſi, Alle volte dai viaggi , e dalle

fatiche oppreſſo ſųammalo ; e dovette tra le altre

nella Terra di S. Omobuono per febbre gagliarda

fermarſi da quindici giorni , con que ' diſagi , che

que'paeſi dalla Città lontani ſeco portano in tali

congiunțure. Ma non pertanto , appena guarito ;

anzichè penſare a ritornarſi alla Città, per rimet

tere le indebolițe forze , volle proſeguire la viſita,

Tanto gli ſtava a cuore la ſalvezza delle ſue pe

çorelle .

Il frutto , che dalle ſue viſite ritraſſe, per ve

rità fù grandiflimo ; poichè la preſenza , e molto

più la ſua amorevolezza potè riparare a tutti que'

diſordiņi, che difficilmente ca' foli editți fi fareb

bono curati , Provvide egli mirabilmente al culto.

delle Chieſe facendole riſtorare eprovvedendole

de paramenti ſagri; attalche certi Parochi ebbero

a dire , che prima della viſita le loro, Chieſe pa

revano quartieri di ſoldati , e che dopo di eſſa le

poteano moſtrare provvedute , e decenti al pari di

ogni altrą ; poichè i popoli , yedendo il zelo del

fanto Veſcovo per l'onore della Caſa di Dio , non

ſolo aveano appreſo a riſpettarle , ma ogni mag

giore sforzo faceano ancora , per ſoccorrerle colle

loro
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foro limoſine . Richiamò a ſuoi doveri tutto il Cle

ro : reftitui l'oſſervanza de'giorni feſtivi: rendè i

- Popoli iſtruiti nelle verità della fede , e gli ren

dette più voglioſi di ſempre meglio impararle dai

loro Parochi ſtabilì , provvide leggi per la ſcuola

della Dottrina Criſtiana, ſcrivendole egli ſteſſo in

e alcuni luoghi di ſua mano : Levo , correſſe molti

- ſcandali ; frenó la licenza ne' coſtumi ; reſtituì la

pace a molte famiglie ; ed in ſomma , levati gli

· abuſi, e le corruttele , da pertutto introduſſe una

ļ maniera di vivere , e di coltumare criſtianamente ;

ed agevolò ai Parochi il modo di mantenervela .

į
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Diſcaccia dalla ſua Dioceſi la ſetta de' Pelagini ,

MEC

Entre con tanti ſudori, e ftenti attendea GRE

GQR10 ad ammendare i vizj , e miglicrare i

2. coſtumi della ſua Dioceſi , un nuovo male , ed un

:: nuovo pericolo graviſſimo chiamò a ſe tutte le ſuecu.

re , e paſtorale ſollecitudine . Il comune nemico

mál ſoffrendo le perdite , che ogni giorno facea

per l'infaticabile zelo del ſanto Veſcovo , tentò di

rovinare tutt' in un tempo i fanti ſuoi iſtituti

di rendere inutili le ſue cure ; traffigurandoſi in

Angelo di luce e naſcondendo ſotto falſe appa

renze di bene il più micidiale veleno, che ſparge

) re poteſſe . Certo Giacomo Filippo da Santa Pela

gia Laico Milaneſe , affettando ſantità , e maniera

di vivere ſingolare, avea molta gente in vari luo

i ghi fedotta , e tirata a fe , della quale fattoſi egli

| Maeſtro , e condottiere nella vita ſpirituale , trae

ºvala a più vituperoſi misfatti ; facendole credere

non eſſere eſſi alla vitacriſtiana,e perfetta con

ľ trarj. Teneva egli ſegrete adunanze di uomini

di

Į

2.

>
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di donne , rinovando in effe le immondezze de Gno.

itici , de' Beguardi, e delle Beguine ; sforzandoſi di

far perdere a' ſuoi diſcepoli quel naturale ribrez

zo , che ognuno fente per tali iniquità , col luſin

garli di efler eſſi giunti a tale elevatezza di ſpirie

to , ad orazione tanto ſublime , che non doveſſero

punto curarſi, nè por inente a ciò , che i fenſifa

cevano, come coſa , che niente pregiudicare potea

allo ſpirito . Troppo facilmente quindi laſciavanſi

molti ſedurre ; poichè da una parte la ſuperbia fa

cea loro preſto credere di eſſere arrivati a grado

tantoſublime diperfezione, e dall'altra il foletti u

co del piacere , facea loro deſiderare di eſſere am

meſſi in tale compagnia , in cui ſenza rimorſo al- in

cuno della coſcienza , poteano sfogare qualunque n

loro paſſione. I feguaci di sì nefanda ſetta dal no- f

me del loro capo ſi chiamavano Pelagini . Quanți

vi entravano obbligayanſi a rigorofo filenzio , e giu

ravano una ſtretta ſegretezza ; affinchè ciò , che nel- a

le loro adunanze faceano in fegreto, mai non uf

çiffe alla luce del mondo : la qual coſa da ſe fola í

baftava a dare giuſto, ſoſpetto della prava loro in- t

penzione .

Nella Dioceſi di Breſcia erafi prima inoltrato

morbo si contaggioſo , e micidiale ; ma il zelo del

Cardinale Pietro Ottoboni, Veſcovo di quella Cit

tà , di poi ſommo Pontefice , col nome di Aleſſan

dro. VIII. , ſubito che ne fù avvertito , inſorſe con

tutto il ſuo fervore ad iſradicarlo. . Portofſi queſti

nell' anno 1660. in Valcamonica al Borgo di Lo

vere a tal oggetto , dove fapea eſſere non pochi di

fale fetta ; e ſeco pure yando il noſtro GREGO

RIO , per ajutarlo a tale impreſa . Quivi ben pre

Ito dilliparono tutte le malvagge adunanze

çendo ab,urare l'errore a quelli , che abbracciato

l'avcano , o concorrendovi ancora la podeſtà fe ,

cola
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colare ) rilegando quelli , che pertinaci voleano in ,

eſſo perſiſtere . Scacciati ſenza ſperanza di poter

vi mai più ritornare ; dalla Dioceſi diBreſcia,al

cuni di queſti contumaci fi gettarono in quella di

Bergamo, prima nelle Terre vicine alla valle Ca

monica , di poi in altre ancora s'inſinuarono

· ſino nella Città ; ſpargendo i loro peſſimi errori

e tenendo in caſa di alcune Perſone da eſſi ſedot

te le ſolite loro vituperoſe adunanze . Appena ciò

· giunſe all'orecchio del BARBARIGO , pel zelo vee

i mente della religione , che gli ardea nel petto ,

i tutto ſentiſſi commovere ; e del male , e del peri

? colo delle dilette ſue pecorelle giuſtamente inti

1. morito ; ed afflitto , penſo diandare al riparo del

u male nel primo ſuo cominciamento ; per ſubito

o ſchiantarlo ,, e per prevenirneiprogreſii . Preſa

a quindi conſiglio dal P. Inquiſitore F.Vincenzo Maria

i. Rivola , ed ottenuto da Luigi Mocenigo Podeſtà 1*

el . ajuto del braccio ſecolare cominciò a procedere

f. feveramente contro i diſſeminatori della perverſa

ola fetta . Le anime , che erano già ftate miſeramen

*. te ſedotte fi ftudiò di ricondurre ſul buon ſentie ,

fo , e temperando colla dolcezza , e colla carità il

à rigore, dilciolſe tutte le perverſe adunanze , o con

ď vertiti quelli , che v intervenivano , o ridotti a

1. ftato di non poter nuocere , o dalla ſua greggia

diſcacciati . Pubblicò quindi un Editto , in cui ſma.

02 ſcherata l'iniquità degl' impoſtori , rendeva a tutti

ili paleſi i loro inganni, ne proibiva le radunanze ,

La vietava di porger loro orecchio ; dichiarandoli tan

id to più pericoloſi, perchè , oftentando una ſpecie di

10. pietà , e rinegandone l' opere , venivano più facil

e. inente ad inſinuarſi nell'animo dc' ſemplici, emaſſi

d. me delle credule donniciuole , per trarle ne’loro er

to rori . Quindi per mettere in ſicuro la fede cattolica ,

le ed il buon coſtume e per togliere a ſęduttori la

fpe
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ſperanza di mai più intruderſi nella ſua greggia

a devaftarle , proibì a chicheſia il dar loro mano,

il perinetter loro l'ingreſſo nelle proprie caſe , é

molto più l ' appreſtarle alle dannate loro combri

cole , che , eſſendo colle leggi della Chieſa contra

rie , non poteano eſſere , che perniciofe . Ai Paro

chi' poi della Città , e della Dioceſi incarico fom

mamente di uſare tutta la vigilanza , per iſcopri

re , fe nel recinto delle loro Parrocchie vi foſſe tal

genìa di gente , fe ſi teneffero in qualché caſa a

dunanze toſpette d'uomini, e di donne ; e racco

mandò loro tutto il zelo per impedirle , e per diſ

ciorle ; che doveſſero avvertire i loro Parrocchiani

del grave pericolo , a cui ſi eſponevano , nel co

ſtumare e nel ricevere tai falli maeſtri di perfe

zione ; che doveſſero non ſolo eſortarli ; ma co

ftringerli, a denunziare alla Chieſa coloro che

foſſero infetti
o gravemente ſoſpetti di tanto

male .

Con tale occaſione faggiamente avvertiva , ef

fere un'iſtruzione perverſa , e molto pericoloſa a

chi voglia darſi aduna vita ſpirituale , quella, con

cui s'inſegnava a ſpiriti ancora infermi , e deboli

di ſollevarſi nell'orazione, ſenza eſſere da Dio trat

ti alle coſe ſublimi; doverſi principalmente atten.

dere all'eſercizio delle virtù , per acquiſtarne gli

abiti , e per ſoggettare alla ragione le prave cupidi

gie , ed alla legge dello ſpirito quella delle mem

bra ; e paſſar quindi per gradi a più ſublime con

templazione. Coloro , che diverſamente operaſſero,

dopo il lungo uſo d'una falſa , e vana orazione

trovarſi in fine non ſolamente non aver fatto alcun

progreſſo nella ſantità ; ma eſſere piucchè mai im

merſi nell'iniquità , e ne' vizj . Nello ſteſſo tempo

avviſava coloro , che attendono alla direzione del

lo ſpirito maſſime delle donne , che menar voglig

no ,
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no , vita religioſa , e perfetta , a non dipartirſimai

da tale metodo, a tenerle ben eſercitate nelle ope

te di virtù , di umiltà , di pazienza, di rinnegainen:

to di ſemedefime, prima di laſciarle innalzare ad

altri gradi più elevati di perfezione, ai quali non

di râdo la vanità , e la ſuperbia piuttoſto , che uña

vera divozione le fa aſpirare. Ricordava loro eżian

dio diſeguir ſempre nel dirigerle , qual regola la

tura , la bella ſentenza di S. Agoſtino ; Devè éſſer

brevé, è piuttoſto aſpro il diſcorſo colle donne ;le quali

quanto piùſantè, non debbono tanto meno eſſere fuggi

te ; conciofiáchè le più ſanté allettano maggiormente , a

tra un dolcè diſcorſo so intromette il viſchio d' una de

formë libidine . Alle quali parole aggiunge S.Tom

maſo: La frequente domeſtichezza colle donne ſpirituali

è un pericolo domeſtico , un danno chè diletta , é un

male naſcoſto , é vagamente colorito · Con tali prov

vedimenti l'ottimo Paftore allontano dal ſuo
grego

ge l'infezione , che lo minacciava ; è conſervo nel

la ſua Chieſa la purità della fede , che fino da

tempi apoftolici vi ſi era ſempre mantenuta .

ģ
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CAPITOLO X I.

eli

Créato Cardinale del ś. Ř. Chieſa fi porta a

Roma , donde ritornato alla ſua Chieſa ,

celebra un Sinodo ; ed attende ad ala

te Paſtorali occupazioni :

Veà il Pontefice Aleſſandro VII. ben coñol

ciute virtù , l'indole ; l' ingegno di GRË

GOR IO fin quando era giovanetto , e lo aveà quin

di ſempre riguardato con quella ſtima, eparziali.

tà , che meritava . Veduti avea in Roma come i

principi della ſua carità , e del ſuo zelo , quando

nº
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a lui commiſe la cura del Rione di Traſteve .

le ; ma molto più la ſantità , ed il valore ne co

nobbe ſentendo le fatiche , che in Bergamo fo

Atenea in prò della ſua greggia , la paſtorale ſua

vigilanza , la prudenza , i provvedimenti coi

quali avea rannobilita cotanto la ſua Chieſa ', dei

quali da tutti ragionavali con fomma lode in

Roma . Volendo però che il lume delle ſue

virtù non ad una ſola parte della criſtiana Re

pubblica giovaffe , ma å tutta la Chieſa , dopo

matura deliberazione , a' 5. d'Aprile del 1660. lo

creò Cardinale della fanta Romana Chieſa , con

approvazione , ed applauſo di tutto il ſagro Col

legio . Era egli aſſente , ed a tutt'altro penſa

va, che all' eſſere aſſunto adignità sì elevata

Quando però da velociſſimo Corriere gli fù ren

duto il Berrettino Roffo , inſegna di cosi eminente

dignità , benchè neſſun indizio deſſe di allegrez

za ; ed anzi giudicando di non meritarla , piut

toſto ſe ne rattriſtafle nondimeno maggiormen

te obbligato credendosi al Vicario di Criſto per

sì gran dono , perchè ně ambito , nè ricercato

lo'ayea , non tardò punto a rendergli le dovute

grazie , ed a promettere a Lui, ed alla Santa Se

de tutta la fedeltà e l' eſempio , che la nuova

dignità conferitagli eſigea : Nè molto dopo ſi

portò a Roma , per ricevervi ſolennemente dalle

mani del Papa il Cappello Roffo .

che per quella funzione dovette

trattenerſi in Roma , mai non depoſe il penſiero

della ſua Chieſa ; ne dalla cura di eſſa lo diftraf

ſero punto , o le grandezze di quella Città , o le

viſite , ed altre occupazioni . Quindi appena ter

minata la funzione , e fatte le folite viſite , fenz"

alcuna dimora fi reſtituì a Bergamo. Col ſalire a

po

Nel tempo ,
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poſto cosi eminente non cangiò ſentimenti ; ne

fi diede a vita più quieta , nè divenne meno

caritatevole ed affabile con tutti ; ma anzi ri

putando , che la ſublime dignità ſteſſa richiedeſſe

bi da lui virtù più elevata , anzichè rattiepidirſı

di maggiormente ſi accalorò nelle fatiche , e nella

- paſtorale vigilanza : Era egli lo ſteſſo di prima

de nell'accogliere tutti , nel ſoccorrere i poverí , nel

. viſitare gli infermi , nel ricercare e nel ripara

re i biſogni della ſua greggia , nel vegliare, nell'

10 orare nella frugalità della menſa , nel numero

de ſervidori e nel loro regolamento ; attalche

ol- coloro che lo vedevano , e che gli parlavano ,

eran ſoliti dire , che nemmeno ſarebbonſi accorti

che foſſe creato Cardinale ſe non aveſſe mutato

n il colore delle velti . Le ſole paftorali virtù in

effolui ogni giorno creſcevano , e la ſua ſantità

per la quale porgea ſempre più luminoſi eſempli;

t è ſempre con maggior fervore adoperavaſi al pro

10 fitto della ſua Dioceſi .

Gli era rimaſta qualche piccola parte del

la Dioceſi da viſitare . Subito ritornato però ri

yolſe il penſiero alle pecorelle che non avea

peranco riconoſciute in perſona', e ſeguendo il

medeſimo metodo che nelle viſite ſi era pre

fiffo , tutte preſtamente le viſitó . Compiuta fe

licemente la viſita della Città e di tutta la

Provincia intimò un Sinodo Dioceſano per il

primo giorno di ſettembre dell' anno medeſimo

0 1660. Fù in eſſo grandiſſimo il concorſo del

Clero non eſſendo rimaſto che un Sacerdote

€ per Parrocchia ad aver cura degl' infermi

Fece egli un grave ragionamento a Cherici

ed a Sacerdoti che ſiè pubblicato colle ftam

pe , in cui può ognuno vedere , quale foſſe il

zelo
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zelo paſtorale, la dottrina , e l'erudizione del fati

to Prelato ; ma con lodevole prudenza ſi aftenne

dal promulgare nuove leggi ; potendo baſtare pei

particolari biſogni di ciaſcuna Parrocchia i decreti ,

che nel viſitarle avea fatti; e per ciò , che al rego

lamento , ed al coſtume del Clero , e del Popolo

generalmente appartiene , giudico meglio mettere

in oſſervanza gli ſtabilimenti del ſagro Concilio di

Trento , delle Sinodi Provinciali di Milano , e de

fuoi Predeceffori , di quel che con nuove ordina

zioni ſuperflue aggravare il pubblico .

In tale incontro , forſe più , che in ogni altro,

ebbe il ſanto Veſcovo a moſtrare la ſua magnani

mità , e prudenza più , che umana , per le gravi

difficoltà , che gli fi oppoſero da ſuperare . Imper:

ciocchè il Capitolo della Cattedrale per certi ſuoi

mal inteſi, o diritti, o privilegj, grave contraſto

promoffe, per cui quaſi trovoffi in neceſſità di non

potere terminare il Sinodo . Mentr' egli con i Ga

nonici nella Cattedrale fedea , diſguſtati queſti di

non ſo qualcoſa fuor di ragione , l'un dopo l'al

tro tutti fi partirono , in viſta di tutto il reſtante

del Clero , che al vedere atto cotanto inurbano ,

fremea e ftava iñi attenzione di ciò , che dir ne

doveſſe il Cardinale . Ma egli persì grave affron

to niente turbato, ſenza querelarſene punto ,pro ;

ſeguì le ſue funzioni e riduſſe a compimento il

Sinodo , nel modo , che diviſato avea . Irritati dal

la coſtanza , e dalla grande ſofferenza del Veſcovo

i Canonici , proteſtarono di nullità , contro degli

ftabilimenti fatti nel Sinodo . Ma nemmeno per

queſto egli punto fi dolſe , nè fi riſentì in alcuni

modo ; e con mirabile prudenza , tant' , e tanto ar

rivò a riſtabilire la diſciplina, che per l'ingiuria

de' tempi rilaſciata ſi era cotanto , ed a rimette

te .
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re in tutta l ' offervanza i canoni , che avean co

minciato ad eſſere traſcurati; quelli maſſimamen

te , che la vita , e l'oneſtà de'Cherici riſguarda

váno .

Compiuta la viſita della Dioceſi e celebrato

il Sinodo , non però al ripoſo , ed all' ozio fi ab

bandonò il Cardinale ; ma dicendo ſpeſſo , che il

Veſcovo non dee ripoſare , ma morire faticando

il tempo tutto che della Chieſa di Bergamo poté

aver cura , in benefizio di lei volea impiegato.Ora

pertanto chiedeva conto ai Parochi delle loro Par

rocchie , e ſe adempiti foſſero i decreti da eſſo fatti

nell'occaſione della viſita ; ora dagli ſteſſi chiedea ,

ſe il tal abuſo ſi foſſe levato del tutto , ſe corret

to il tale diſordine , ſe il tale ed il tal altro fi

foſſero emendati dai loro vizj, ſe le Chieſe decen

temente tenute , e riſpettate , le del ſuo ajuto aveſ

ſero biſogno ; ed in tuttociò prontamente foccorre

vali , che albene di eſſi, e delle anime ad eſſirac

comandate fofile conducente . Ora chiamava dalle

Ville ancora lontane , fe verano peccatori oſtina,

ti , e ſcandaloſi, e ſapea lor dire tutte le pratiche

cattive , che mantenevano , e i vizj ai quali ſi ab

bandonavano , e con indicibile carità gli corregge

ya , e talvolta ſoccorrevali ancora con denari , fe

ne aveano biſogno , promettendo loro ogni ſoccor

fo , purchè ceffaffero dalmal operare . Ora atten

deva a comporre diſcordie , che a'que' tempi era

no sì frequenti , ed a riconciliare gli animi inaf

priti . Ora correva a conſolare , e ad affiftere a

moribondi ; Ora , e frequentemente portavaſi al ſe

minario a viſitare e ad eſaminare il profitrode'

Chierici . Dividendo in fine le ſue cure tra 'l Cle

ro , ed il Popolo , a neſſuno mai non mancava; ed

era coſa veramente mirabile non ſolo il vederla

ſempre affacendato , e ſollecito nel giovare agli al

tri ;

1

le

1
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tri ; ma aſſai più il vederlo così eſattamente in

formato de ' biſogni di ciaſcuno e trovar ſempre

il tempo , ed il modo di ripararíi.

Ebbe particolar cura ancora de' Monafteri

delle Monache ; trovata avea in eſſi grande rilaſ

fatezza , e non poche vergini , che dimenticato il

loro iſtituto , e profeſſione , aveano traviato dal:

la diritta ſtrada . A riſtabilire per tanto l'offer

vanza del ſagro loro iſtituto atteſe con infatica

bile premura il BARBARIGO , ed a rimovere tutti

quelli pericoli , che alle anime loto tanto pre

giudicavano . Le viſitava ſpeſſo , e con ſante , ed

efficaci eſortazioni e con ufficj di paterna carità

le confortava al ritiro , al ſilenzio

all'adempimento de' loro doveri . Trovò è vero ,

non poca reſiſtenza e difficoltà nel perfezionar

ne la riforma sì per parte delle medeſimeRe

ligioſe , che avvezzate ad una vita molle , di mal

animo ſoffrivano il nuovo rigore , sì per parte di

alcuni Perſonaggi eſterni che per folo ſpirito di

partito favorivano troppo le vergini ſtolte . Ma la

coſtanza , e l'accortezza di GREGOR 10 feppe ſvi

luppare tutte le frappoſte difficoltà , e giunſe fi

nalmente a ridurre tutti i Monaſteri , all'offer

vanza perfetta delle loro coſtituzioni , e della vi

ta regolare .

Ťrovò nel Borgo di Terzo un antico Mo

naſtero di Benedettine lontano dalla Città , po

Ito fra boſchi , lontano da ogni umano commer

cio, e ſottopoſto a mille incommodi, e pericoli

in cui ſminuito era talmente il numero delle

Monache , chenon baſtava alla dovuta afiften

za a ' divini uffici , nè all'oſſervanza del loro

Iſtituto . S'adoperó GREGORIO preſſo la San

ta Sede e preſſo la Sereniſſima Repubblica ,

ed
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ed ottenne di poterlo ſopprimere Fece pero

di là traſportare quelle poche Religioſe in al
tri Moniſteri dell' isteſs ' ordine nella Città

obbligandole a vivere coll'eſattezza delle al :

tre finche non aveſſero fatto acquiſto di un

nuovo ; il quale di fatti ſi rifabbricò nello ſteſ.

ſo Borgo di Terzo ed è ora un Moniſtero

al pari di tutti gli altri numeroſo ed offer .

vante .

Nell' anno 1658. devaftava la Provincia di

Milano un groſſo eſercito Franzeſe ed eraſi

accampato nella Chieſa d'Adda · Spaventate le

Monache de ' due Moniſteri di Trevi dall' im

minente pericolo ſi diedero alla fuga , e fi

rifugiarono nel Territorio di Bergamo, non ſa

pendo dove ricoverarſi . Ciò intelo dal B A R

BARIGO , mandò ſubito alcune oneſte e

gravi Matrone a raccoglierle ; e fattele condurre

in Città , le ripartì in varj Monaſteri dove

le mantenne finchè ceffate le pubbliche ca

lamità furono rendute a' loro Chioſtri pri

mieri ,

In tale maniera il Santo Paſtore ne' ſette

anni che fù Veſcovo di Bergamo governò la

fua Chieſa ,e riſtabilì in effa la diſciplina del

Clero il buon coſtume del Popolo , e l ' of

fervanza delle divine e delle eccleſiaſtiche lega

rinforzandola con opportune iſtituzioni

provvedimenti , perchè non aveſſe mai più a de..

cadere ; e laſciando a ſuoi ſucceſſori la ſola cura

di mantenere quanto egli avea ordinato . Alla fan

tità di lui , ed al ſuo zelo rendettero ſempre degna

teſtimonianza i Bergamaſchi , che tuttavia le azio

ni ne ricordano , e ne eſaltano , ſommamente lieti

d' averlo avuto per Veſcovo , e ſolleciti nel ram.

men

i

a

>

gi ,
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mentarne le provide ordinazioni, e nell'eſeguirle .

Il Cardinale Pietro Prioli , che nel Veſcovado di

Bergamo gli ſuccedette , così di lui ſcriſſe a Pa

paClemente XI. Sebben per ſette ſoli anni ,

reſſe però ſantiſſimamente la Chieſa di Berga

,, mo ; lo che ſarebbe ſtato ad ogni altro, non do

tato di un animo così grande , quaſi impoſſi

bile , riformandone il coſtume, fornendola d'ot

time leggi , adornandola coll'introduzione degli

,, ftudi, e coll'uſo degli eſercizi ſpirituali, promo

vendo il catechiſmo , facendo un'eſatta viſita di

tutta quanta la Dioceſi, anche fra le montagne,

e i dirupi , ſantificando il Clero , riducendo le

Monache a più perfetta oſſervanza , accreſcendo

il ſeminario d'entrate , e coltivandovi la pietà ,

e le lettere , iſtituendovi pie compagnie di no.

bili , e d'ignobili , e riducendo il Popolo tutto

a vita migliore .

Somiglianti furono i ſentimenti del Capitolo

della Cattedrale , co’quali ſcriſſe allo ſteffo fom

mo Pontefice .
Dura ancora negli animi de'

» Bergamaſchi una dolce rimembranza delle ſue

> gefta , che neſſuno faziaſi di eſaltare . Eliſtono

» lin ' al giorno d'oggi , anche nelle più piccole

* ville della Dioceſi ,e ne' luoghi più inacceſſibi

» li, monumenti più indelebili , che ſe foſſero ſcol

piti in bronzo, della ſua ſollecitudine paſtorale.

- Potrebbe ſeinbrare a taluno che non in ſette

35 anni foli , ma in un ſecolo intiero operaſſe ciò,

che ha operato , di ſalute ſempre cagionevole ,

ed eſtenuata dalle continue penitenze .

Più diffuſamente , e con forza maggiore il ce:

to de' Curati di Bergamo al medeſimo Papa ef

preſſe lo zelo del BARBARIGO per la ſalvezza del

le anime . Facea egli la ſtrada per la quale

chiamava gli altri, e lavita del Veſcovo ſervi

02 23

va
>
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Girle gyva di norma, e di regola a ' Parochi . Accendeva

dod egli i Padri fpirituali alla frequenza dell'orazio

- Pa ne. Non iftancavaſi punto , come leggeſi di S.

ani Martino , il ſuo ſpirito invitto dall' orazione ,

erga Spronavaci ad iſtruire ne' precetti , e miſter del

la fede Cattolica i popoli alla noſtra cura com

Doli meſli . Egli steſſo ſi portava aſſiduamente alle

do ſcuole della Dottrina Criſtiana , ſenzachè l'at,

teriſſe nè il caldo dell ' eſtà , nè il freddo , che

» quì più , che altrove ſi fa ſentire l'inverno ; e

V iſtruiva con pazienza gl'ignoranti, con lodi

Egne 72
e premj eccittava gli provetti, e infiammava tut

ol ti a queſta fant' opera , che , ſe mai è ſtata in

vigore , lo fù certamente , eſſendo lui Veſcovo ;

durando coll'ajuto del Signore fino a noftri tem

· pi . Eligeva negli altri una cura più particulare

» per la ſalvezza delle anime . Era egli il primo

a promoverla con ogni sforzo , Egli con corag:

rok » gia ſuperiore a tutte le coſe umane ci precede

» va nel diſprezzo delle coſe caduche , nella libe

di ralità co' mendiçi , nel far con decoro le ſagre

fu funzioni ; come quegli , che diſprezzava le ric

chezze avea , com
e ſuol dirſi , le mani forate

cok ,, verſo i poveri , ed era offervantiſſimo de' riti ſa

ubi » gri in così fatto modo , che ſe queſti foſſero ve

ol » nuti a perderſi , poteano ricavarſi dal folo GRE

ale » GORIO , mentre celebrava , ed eſercitava i Ponti

ficali . "Moſtrava in feſteſſo quella religione nel

LIO divin culto , quella diligenza nel tener nitide le

Chieſe , quell'affabilità nel correggere i più oſtiLes

, nati , quella diſciplina nel regolamento del vi

, che deſiderava ne 'Parochi , e negli altri

miniſtri del Santuario . Nel foſtenere i peſi Par

el . rocchiali l'aveamo per condottiero , che dovea

de » mo ſeguire nell'accorrere di giorno , e di notte

vis in a moribondi, nel comporre le diſenſioni tra No

»

ond

"

el

bili ,
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so bili , nel riprendere , nel pregare , nello ſgrida

19 re con ogni pazienza , e fatica , nel far conti

» nue , e fervoroſe prediche , nello ſpargere paro

le di vita più dolci del mele , e finalmente nell'

% , adempiere con piacere , e alacrità tutti gli altri

» peſi Veſcovili. Quanti oſtinati non richiamò egli

a lavar l'anima immerſa ne' vizj colla confeſſio

3, ne , ed a riſtorarſi coll'Eucariſtico pane degli

» Angeli , dopo eſſerne ſtati lungo tempo digiuni?

Quante fanciulle colla ſua cura , e a ſue ſpeſe

non furono tolte dal pericolo ? Quante conver

tite non poſe in luogo di penitenza ? GREGOR 10

era il foglievo de' diſperati, il rifugio degli af

, flitti , il protettor delle vedove , il padre de

poveri . Egli eccitò gli ſtudi delle buone diſci

» pline, nelle quali ed era eſercitatiſſimo, e v'im

» piegava tutto quel tempo , che gli altri danno

alla quiete dell'animo , ed al riſtoramento del

» corpo . » Ecco in iſcorcio , ma vivamente deli

neata l'immagine di GREGORIO , ed in brevi no

te eſpreſſi i beneficj da lui conferiti alla Chieſa

di Bergamo .

CAPITOLO XII.

2)

Viene trasferito alla Chieſa di Padova .

Sue prime azioni in quella Città , e Dioceſ .

El tempo , che GREGOR 10 nelle paftorali cu

re infaticabile, riguardava il frutto grandif

ſimo , che il ſommo Iddio accordato avea alle ſue

fatiche , e fantamente rallegravaſi, e benediceva il

Signore autor d'ogni bent, nel vedere rabbellita

la ſuaChieſa , pergli ottimi coſtumi del Clero

e del Popolo ; ſempre però intento a conſervarne

la purezza , ed a migliorarli ; il ſommo Pontefice

Alefa
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Aleſſandro VII., ſenza ne prima avvertirnelo , ne

Ella
aſpettarne l'aſſenſo , penſo a dargli una parte più

ni coſpicua della vigna del Signore da coltivare ; e

lo eleſſe Veſcovo di Padova. Per la morte di Gior

hell

gio Cornaro , ſeguita nelmeſe d'Aprile , del 1664.

eleri
era quella Chieſa , fopra le altre dello ſtato Ve

neto ricca , e coſpicua, priva di Paſtore . Giudicò

toy il ſaggio Pontefice non poterla ad altri meglio af

og fidare , che al BARBARIGO, della virtù , e del ze

lo del quale area già tante pruove sì chiare nel

pel
pelo governo, che avea fatto di quella di Bergamo. Dall'

er altra parte ſapea non poterſi in mano migliore

R! depofitare le rendite della Chieſa , e lo avea per

ia ciò di altri Beneficj , ed Abazie arrichito ; poich'

di egli, appena riſervando per fe ciò , ch'era per un

lic diſagiato foſtentamento neceſſario , tutte le impie

- "im gava nell' adornare le Chieſe e nel foccorrere i

i poveri . Spedigli pertanto ſubito il biglietto , ac

de compagnato da un' amoroſiſſima lettera in cui

eli lo confortava a ſoggettarſi ſenza opporre difficol

no tà veruna , ſenza allegare ſcuſe o trovar ſutter

al nuovo peſo a ſoſtenere il quale lo a

provveduto di forze baſtevoli . A tale

inaſpettato avviſo tutto ſi turbò GREGORIO ,

e credendo per una parte di non meritare l ' o

nore di tale promozione e per altra di non

eſſer atto a portarne il carico , cominciò a penſa

re ſe doveſſe toſto ubbidire alla volontà del

Vicario di Criſto , o ſe poteſſe appreſſo di lui

CI• ſcuſarſi .

dir Oltre a ciò parea coſa aliena dalla diſci

fue plina de' primi ſecoli e dalla determinazione

ai de' canoni l' eſſere dall' una all' altra Chieſa traf

Eita portato ſenza grave motivo ; nè altro motivo

lapea egli immaginare per la propria traſlazio

-ne nene , fuorchè la beneficenza del Papa di cui ad

ogni

Lleh fugj

bioyea

در

Sice E
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ogni modo riputavali egli immeritevole , Scrifs

geli pertanto al Padre Gianpaolo Oliva , ali

Tora Predicatore Apoftolico ; dipoi Generale

della Compagnia di Gesù tutti i motivi
che

lo ritiravano dall' accettare il nuovo Veſcova

do conferitogl
i

; e lo pregava con tutto il fervo

re a maneggiarſ
i
col Papa , e ad adoperare le

ragioni tutte che credeva più atte a fare ch'

egli cangiaſſe ſentimento , e lo diſpenſaſſe dal

nuovo carico . Il P. Oliva , conſiderato quanto

infruttuoſa ſarebbe ſtata la ſua opera preſſo Aleſ

ſandro , nemmeno parlare ne volle ; ma anzi gli

riſpoſe in manicra d'indurlo ad ubbidire al Pa

pa, che comandava , ed a poſporre i proprii ſen

timenti , per giuſti , che gli ſembraflero , alla de

terminazio
ne

Pontificia . „, Dicevagli , chetutte

le ragioni addotte, benchè a prima viſta bucne,

» doveano cedere alla volontà divina , alla neceſ

ſità della nuova Dioceſi deſtinatagli , al conti;

,, nuo pericolo di perdere la vita in un clima co

sì aſpro , come quello diBergamo; ſaperſi dal

la corte di Roma, eſfer lui del tutto alieno da

» qualunque mutazione di ſtato o di Chieſa , e

che per quetto era egli una volta fuggito di Ro

,, ma , e che l'animo luo è del tutto lontano dal

» cercare o vantaggio , o commodo ; ma nondime

9 , no , che l'ubbidienza e il maggior numero d'

* anime , che della ſua vigilanza avean biſogno ,

> non ſolamente dovcan moverlo , ma sforzario a

», raſſegnarſi alla volontà di Dio , e ad abbracciar

» quella croce , che Gesù Criſto gli ponea ſulle

ſpalle : che neſſun motivo terreno, o caduco gli

ſuggeriva nel conſigliarlo a ciò , ma la ſola glo

ria di Dio , ed il profitto delle anime,

A tali ragioni fi acquietò il Cardinale , e nel

la volontà del ſommo Pontefice riconoſcendo

>

9)

quel
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quella di Dio , pienamente vi ſi ſottomife . Tale

novella , fe per il baſſo ſentimento , che avca di

fe affliffe | animo del BARBARIGO , oltremodo

che quello turbò , e ſconvolſe de' Bergamaſchi, per la

giuſta ſtima , che aveano di lui , e per la tene

rezza , colla quale lo amavano . Parea loro la

ele
maggior perdita , che poteſſero fare ; e tutti re

ch
çandoſi alla mente , e ricordando cogli altri i

dal benefici , che aveano ricevuti da lui , la paſto

rale ſua ſollecitudine , la ſua carità , le conti

Elle nue limoſine , la premura , che avea ſempre avu .

cigi ta non ſolo del pubblico , ma ancora del privato

Pa
bene di ciaſcuno , ſembrava loro di perdere irre

fet parabilmente il proprio Padre , il Fratello , il Con

adi giunto più amoroſo , e benefico .Venuto quindi il

giorno della ſua partenza , tutta la città commof

la uſcì a vederlo per l'ultima volta e con voci

cel di meſtizia , e colle lagrime moſtrando il ſuo do

lore , non ſapea da lui ritirare gli occhi , e parea

pure a ciaſcuno di dover poterlo in certamaniera

al arreſtare . Coloro ſteſſi , che , o mal ſoffrendo il ſuo

od zelo , o non ben prevalutiſi della ſua carità , lo

aveano in qualche maniera diſguſtato , al vederlo

R ' partire , ed al ſentire gli altrui ſinghiozzi , fenti

de vanſi intenerire , e compungere ; ed alcuni di fatti

vennero ſubito dopo a ravvederſi dai loro errori .

Ma il ſanto Prelato , dopo aver tutti , come me

glio potea , confolati , e benedetti, ſi partì, e re

coffi à Padova , che lieta ſoprammodo per l'ele

zione di lui , lo ſtava con grande impazienza af

pettando .

Quivi trovò egli più vaſto campo , in cui efer

citare le ſue fatiche . Un'antica , e vaſta Città, un

Capitolo pel numero de'Canonici, de Cappellani,

nel
e de'Cherici , e per dignità il più ragguardevole

un numero grande di Chieſe , tralle quali venti

E 2 quat

CO

ime

cod

110

cio

CCIA

Juli

og

andi

1
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quattro Parrocchiali , ventotto tra Moniſteri di

Monache, e conſervatoi di donne , fedici Oſpeda

li , oltre ad altri luoghi pii , confraternite laicali,

ed oratori, doveanfi o curare , o ſovvenire da lui ,

La Diocelí ſi ſtendequafi cinquanta miglia, pie

pa di Caſtelli , di Terre di Villaggi, di Borghi

aſſai popolati, ed in eſſa ſono da cinquecento Chie

fe , delle quali trecentocinque fono Parrocchiali

E eſſa diviſa in quarantacinqueRioni o Pievi ,

affegnate ad altrettanti Vicarj Foranei , e contie

ne più di trecento milla abitatori .

Giunto in Provincia così vaſtą GREGOR10, ben

che per le fatiche durate in quella di Bergamo

foſſe in iſtato di fanità così cattivo , che i Medici

gli davano breviſſima vita , non giudicò egli do

verfi punto ripofare ; ma fattoſi ſubito a ricercare

Jo ftato, ed i biſogni della Dioceſi, ſi applicò con

tutto lo ſpirito a loccorrergli. Per meglio potere

artendere agli obblighi paſtorali, diede ad altri 14

amminiſtrazione economica , deſtinando Preti idos

nei , ed alcuni laici di provata fede e prudenza

ad aver cura delle entrate , ed a badare alle ſpeſe

della famiglia . Indi atteſe a provvederſi di Mini

Itri ſaggi , e relanti , del configlio , e dell'opera

de' quali poterfi valere nel regolamento della ſua

Chieſa . Chiamò pertanto a ſe quanti uomini pro

þi , e letterati potè avere , e dal ſeno della Chie

fa di Padova e altronde ' ; maſſume dalla congre

gazione degli Oblati di Milano, e da altre congre

gazioni , per potergli adoperare in varj impieghi

Alcuni Sacerdoti fece venire daBergamo , allevati da

lui, e già formati col ſuo ſpirito , aiquali pure ri

ni , che mandò per la Diocefi . Ad ogni modo dell '

opera loro non fi valea per procacciare a fe alcun

ripoſo;poichè ſulla condotta di ciaſcuno di efli veglias

ya

.
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2 Và moltiſſimo , ne prendeą fovente informazione ;

din
e negl' impieghi loro affidati s' intrometteva in

in modo, che le coſe tutteancor più minute, e gior

naliere venivano regolate da lui , onde parea non

hi| già ſolo , che col ſuo ſpirito le dirigeffe ; ma che

ancora le eſeguiffe da ſe :

Per ciò , che ſpettaalla Dioceſi ( poichè in una

Città tanto coltà non gli era difficile trovaremolti

Sacerdoti , dell'ajuto deiquali valerſi ) ſommadili

genža usò ſempre nello ſciegliere i Parochi, e nell

oſſervare la loro condotta Ordinò quindi à Vicari

Foranei , che ſpeſſo doveſſero viſitare i Curati, ed il

Clero delle loro Pievi ; notare i coſtumi de'Popoli,

e minutamente riferire al Veſcovo tuttociò , chenon

poteano eſſi correggere. Diede però loro ſtampate

in un libretto le regole , che offervare doveano , le

loro facoltà , le loro incombenze, è per vedere, ſe

offervate le aveano , chiamavali ſpeſſo in Città, e1"

rigoroſamente gli eſaminava intorno a ciò , che fat

to aveano , od ommeſſo , ed intorno allo ſtato del

Clero , e de' popoli della lor Pieve

La follecitudine,che avea moſtrata in Berga

mo per le Scuole della Dottrina Criſtiana , niente

minore moſtrolla in Padova ; volendo ,che ove già

non foſſe , ſubito ſi apriſſe tale Scuola , per quanto

piccolo foſſe il Villaggio , ove mancava . Quindile

venne di molto ad accreſcere sì nella Città , che

nel Territorio ; onde, avendone trovato ſolo ven

tiquattro in Città , nel 1689. fe ne contayano qua

rantadue ; levandocosì ogni ſcuſa di lunghezza del

la ſtrada , o d'incoinmodo per ritirarſi da operacosì

ſanta a quelli , che intervenire vi doveano ; e nella

Dioceſinumeravanſi trecento quattordici . Viſitavale

egli ſteſſo ne'giorni feſtivi, eſortava continuamente.

ogni maniera di perſone afrequentarle,o perinſegnas

te, o per imparare;e per vieppiù allettarnele fanciulle

hubiE 3
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nobili ad intervenirvi, avea , con ſingolare mu

nificenza ſtabilita loro una dote per poterſi col

locare , ſe nell'eſame moſtravanſi ſù ciaſcun ca.

po della Dottrina Criſtiana perfettamente iſtrui

te . Fù tale il frutto , che da queſte cure ritraſ

ſe , che i Teologi dell'Accademia di Padova ne

ſcriſſero a Clemente XI. in queſti termini, ,, 0

che foſſe preſente , colla voce , o aſſente , per

via di lettere , inculcava , che ne giorni prefiſfi

,, concorreſſero alle ſcuole della Dottrina Criſtia

na ne Tempj in buon numero , così i fanciulli,

che i più avanzati in età ; e da ciò è avvenuto

j che ora , mediante la ſua opera , e i ſuoi ſudori,

veggiamo con ammirazione divenuti quaſi Teo

», logi, non che iſtruiti ſemplicemente nè miſteri,

se precetti della religione Cattolica i bifolchi , ed

villani , non ſolamente della pianura ; ma de

monti altresì più ſcoſceſi, che per l'avanti era

. » no all' in tutto rozzi , ed ignoranti. ,,

Attendea col ſolito ſuo zelo continuamente al

la predicazione della divina parola . Queſta rac

comandava caldamente ai Parochi, a'quali fpe

zialmente appartiene , ed a tutti gli altri Sacer

doti della Dioceſi; ed affinchè a tale ſagro mi

niftero tanto i Sacerdoti ,, quanto i Cherici fi

rendeſſero atti , ordinò , che ciaſcuna feſta dell'

anno un di loro in giro doveſſe predicare dal

pulpito della Cattedrale , per far eſperimento

della ſua abilità ; ed egli ſteſſo aſſegnava gli ar

gomenti dei diſcorſi da fárſi , che in una tavo

letta facea pubblicare ſtampati , ſul principio

dell' anno , col titolo di Filoſofia Criſtiana'da

Spiegarſi nella Cattedrale di Padova dal Clero della

Città , e Dioceſi . Eſaminava poi diligentement
e

coloro , ai quali appoggiava tale miniſtero , ed

affinchè una coſa così lanta non veniffe profa .

nata ,
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nata , neſſuno vi ammettea , che non foſſe di grati

di dottrina , e virtù adorno . Scielti , che gli aveſle ,

chiamavali a fe , ſeriamente ammonendoli a ben

1. diportarſi nel ſagro miniſtero, guardandoſi di vo

iler comparir eſli dotti , ed eloquenti, ed avendo di

mira il ſolo profitto degli aſcolatori: eſortavagli a

i prepararſi ſeinpre alla predicazione con ferventi

* preghiere: e finalmente , perchè veder ſempre po

i teffero ciò , che a miniſtri Evangelici fi convie

i ne , fece riſtampare le Iſtruzioni di ſagra eloquena

za del Cardinal Paleotto , Arciveſcovo diBologna.

Viſitò tutta la Dioceſi ; e religioſamente of

ſervò nel viſitarla il metodo , la frugalità , e gli

eſercizi d'inſegnare, di predicare, e di provvedere

a' comuni , ed a particolari biſogni di tutti , che

avea già praticati nella viſita di quella di Berga

mo . Scrivea frequentemente lettere paſtorali al

Clero , ed al Popolo ; le quali poi in un volume

raccolte ſono ſtate ſtampate nel ſeminário diPadova.

Finalmente nel governare la Chieſa di Pado

va usò egli il medeſimo zelo ', la carità medeſi

ma , e la ſteſſa vigilanza , non ſolamente ſopra gli

univerſali biſogni d'effa ; ma ancora ſopra quelli

delle perſone particolari , che uſata avea in Ber

gamo ; onde noi avendone abbaſtanza parlato di

Topra , ci diſpenſeremo dal farne più minuto rac

e ſolo parleremo di alcune particolari Ifti

tuzioni, che quivi ha fatte che ſono veramente

grandi, e degne di eſſere ricordate :

CAPITOLO XIII.

Del ſeminario di Padova , e del Collegio di Treſto .

O là conſervazione dell' eccle

fiaftica diſciplina , in gran parte dipende dal

la ſcelta , & dall' educazione de' giovani Cherici ,

1

conto ,

.

E 4 i qua
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i quali ben iſtruiti , ed accoſtumati ne' primi loro

anni alla maniera di vivere , che lo ſtato, ed i min

niſteri eccleſiaſtici eſiggano , facilmente poi laman

tengono tutto il tempo della loro vita , con grande

edificazione, e profitto de'popoli . Per provvedere

alli ammaeſtramenti , ed all'educazione de Chericiil

BARBARIGO , ſiccomeabbiamo di ſopra narrato , ri

formo , ed arrichì il ſeminario di Bergamo ; ed avea

penſiero di fabbricarne un nuovo , più amplo , e più

capace di Alunni . La medeſima premura moſtro egli

in Padovadove, vedendo,che la Dioceſipiù vaſta avea

biſogno di maggior numero di ſagri miniſtri, s'ado

peroin modo che poteſſero queſti eſſere nella pietà ,

e nello ſtudio ben allevati ; e moſtrò inſieme, quanto

magnifici, eprovvidi foſſero i ſuoipenſieri nell'ajuta

re ,ed annobilire la ſua Chieſa . Il ſeminario, che , ſe

condole leggi del ſagro Concilio di Trento , era ſtato

in Padova eretto, anguſto eſſendo per l'abitazione, e

povero di rendite, pochi Alunni potea capire, e man

tenere ,e pochi Maeſtri peraddottrinarli.Vi s'inſegna

ya ſolamente la Grammatica , e la Rettorica: e per gli

altri ftudj doveanfi iCherici proccurare in altre ſcuole

l'ammaeſtramento, il che incommodo riuſciva , e for

ſe per lo coſtumepericoloſo .

Il ſollecito Cardinale , non ſoffrendo , che a' ſuoi

Cherici mancaffe l'opportunità di farſi dotti in qua

lunque arte, e ſcienza ;penſo prima a provvederli dico

modaabitazione, e con diſpendionon ordinario ,com

però ilMoniſtero , e le rendite di S.Maria di Vanzo ,

che fù già della Religione ſoppreſſa di S.LorenzoGia

ftiniani; lo amplio, e lo accrebbe di molte ſtanze, per

commodo de' Cherici,e de'Maeſtri; e colà del Vecchio

ſeminario traſportò i Cherici. Gliunidi poi , col be

neplacito Apoſtolico alcuni benefiz; ſemplici, ed altri

proventi , dei quali arricchito potea ſoſtentare buon

numero di Precettori, e di Alunni. Volle che queſti,

fen ,
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fenza uſcire del ſeminario poteſſero eſſere addottrinati

in qualunque ſcienza ; ondealle ſcuole , che erano nel

primo , aggiunſe quelle diFiloſofia , di Geografia ,di

Matematica , facendovi alzare una vedetta,e provve

dendovi sfere, teleſcopi , compaſſi, ed altri ſtrumenti,

che ſono di uſo a tale ſcienza.Ma aſſaipiù premuroſo

degli ſtudj, che fono per gli eccleſiaſtici più importan

ti,ereſe cattedre di Teologia, di ſacra ſcrittura, di fto

ria eccleſiaſtica , di Gius Canonico ; venendo così a

provvedere gliAlunni di un commodo mezzo di appa

rare tutte quelle arti, e ſcienze, che loro foſſero
oppor

tune , e di cui foſſero capaci . Doveano i Cherici co

minciare dalle iſtituzioni della lingua Latina ,e della

Greca ;ed a quelli, che credea capaci , facea inſegnare

ancora l'ebraico idioma, col Siro,e col Caldeo, che da

quello dipendono, volendo loro così agevolare l'intel

ligenza delle ſagre ſcritture , allo ſtudio delle quali u

tiliſſima è, per non dir neceſſaria, la cognizione di tali

lingue . Volgendo poi, con idea ancora più grande , il

penſiero alla converſionedi tutto quanto è vaſto l'

oriente, penſo a formareMiniſtriidonei per ajutare la

ſagraCongregazione de Propaganda,in quelleMiſlio

ni,e ſtabiliMaeſtri ancora di lingua Arabica ,che quivi

é quaſi la ſola dominante, della Turca , e della Perſia

na ; onde coloro , che voleſſerocolà portarſi a combat

tere per la fede diCriſto,ed a riftabilirvela,foſſero già

fornitidel modo difars'intendere a que'miſeripopoli.

Chiamò e dalle Città dello ſtato Veneto,e da Paeſi

ancoralontaniProfeffori valenti per ogniſcienza,non

badandoa ſpeſe,di viaggi,nè a grofli ſtipendi,coi quali

condur gli dovea . E per verità ognuno puòimaginare

quali ſpeſe portar doveſſeun'opera cosi grande, ed un

numero tanto conſiderabile di Precettori, che mante

ner dovea,e ſtipendiare.Dovet'egli,di fatti,colconfen

timento del Papa, cedere al ſeminario le renditedelle

Lue Abazie; ed ottenne in oltre , che per quindici anni

dopo la
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la ſua morte , aveſſe a godere l'entrate di quel

la di Buſco ; 'affinchè le coſe tutte vi ſi poteſſero

perfezionare.

Le regole , colle quali doveanfi tanto i Mae

ſtri, quanto gli Alunni governare , ſono le me

defime , collequali ſi regge quello di Milano

ſtabilité da S. Carlo . Alcuni dotti Profeſſori avea

ottenuti dalla Congregazione degli Oblati , che

de' ſeminarj di Milano hanno la cura , i qualigli

valſero non ſolo nell'impiego loro addoſſato ; ma

ancora a ſtabilire la diſciplina , ch'elli aveano

già praticata in quella Città . A tali regole nient'

altro aggiunſe , che un particolare metodo di

ftudj, o ſia una compendiofa regola d'inſegna

re , ch'egli ſteſſo, per la ſingolare ſua erudizio

ne avea compoſta : Comechè di tutti gli ſtudi

aveſſe grandiffima cura , ſopra tutto però deſide

rava che i ſuoi Cherici veniflero ben iſtruiti

nella Teologia , e nella ſtoria della Chieſa ; la

quale avendo egli fino dalla ſua gioventù colti

vata, l'amo ſempre in modo particolare
è la

preferì ad ogni altro ſtudio ; talchè non giudico

alla ſua dignità ſconvene
vole

di leggerla in ca

fa , e di ſpiegarla ad alcuni Cherici. Volea, che

i Profeſſor
i di Teologia cuſtodiſſ

ero geloſame
nte

il depoſito della ſana Dottrina
che lontani fi

ſteſſero da qualunque novità, che doveſſero fe

,, guire la dottrina di S. Tommaſo ; queſta , e neſ

ſun altra inſegnava a loro ſcolari , non già in

iſcritto ; ma con iſpiegar loroil teſto della ſom

s; ma ſtampata ; non aggiungendo altre quiſtioni;

» ma ſviluppandone le difficoltà , dovendo effi cre

» dere , che i loro diſcepoli ſaranno buoni Teolo

gi , ſe gl' iſtruiranno nella ſola Dottrina di S.

Tommaſo .

Quanto al ricevere gli Alunni nel ſeminario ,

uſa

ور
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ed in alcune ore prefiffe ammaeſtrarli

nella diſciplina del vivere Chericale , nella Dottri

na Criſtiana , nei Riti , e nelle Cerimonie della

Chieſa . Due volte l ' anno tenea l'eſame de ' Che

vare il talento , ed il profitto di ciaſcuno . Speſſi

ſſimo portavaſi'al ſeminario ; mangiando talvolta

nel Refettorio cogli ſteſſi Alunni,e valendoſi de

gli ſteſſi vetri , e feſſi loro piatti . Trattenevaſi vo

lontieri , e con tutta l'affabilità co' medeſimi, ra

gionando di coſe ſpirituali , e di letterarie ; nei qua

li ragionamenti grandiſſimo fervore in eſſo loro ec

citava per fare ſempre maggiori progreſſi. Deſtino

pure nello ſteſſo ſeminario un luogo particolare

ch'egli chiamava Aſcetico , ove facea ritiraregli

Alunni una volta l' anno per farvi gli eſercizi

ſpirituali : nel qual luogo ordinò , che tutti i Cua

tati , e Sacerdoti della Diocefi ciaſcun anno firac

chius

ver cura

1
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ti

chiudeffero per lo ſpazio di ſettegiorni , per rin

novarvi ſeriamente il loro ſpirito , con celeſti me

ditazioni .

Per il tempo delle Ferie autunnali , in cui ſi per

mettea agliAlunni di uſcire dal ſeminario , ed an

cora dallaCittà, per riſtorare col ripoſo la mente dall'

applicazione allo ſtudio , era ſolito raccomandargli

caldamente ai Parochi, ed a Vicarj Foranei , perchè

non veniſſero tra i divertimenti della campagna &

perdere lo ſpirito, e la pietà . Doveano eſſiattenta

mente offervare i loro andamenti, i loro coſtumi , te

nerli lontanidal commercio co' laici, e maſſimecon

donne , far, che nell'abito, nel paſſeggio, ed in tuttele

azioni nientecommetteſſero,che alla oneſtà ,e gravità

eccleſiaſtica diſconveniffe, che frequentaſſero la Chie

ſa , il Catechiſmo, iSagramenti : doveano corregger

li , fe in alcuna coſa mancavano ; e ſul fine delle Va

canze , quando al ſeminario rendevanſı, doveano i

Parochi con lettere ſuggellate,e ſottoſcritte ancora da'

Vicarj Foranei informarlo minutamente della ma

niera , in cui ſi erano diportati. Così veniva egli ad

aver cura dieſſi, quando ancora erano lontani dagli

occhi ſuoi; ed amoſtrare quanto gli flaſſe a cuore la

probità , ed il profitto de' ſuoiCherici.

In talemaniera diſpoſte le coſe pelſuo ſeminario,

affinché niente gli mancaffe per coltivare lo ſtudio

delle Lettere, lo provvidea ſue ſpeſe di unacompitiſ

ſima Biblioteca di libri ſcelti in ogni ſorta di diſcipli

na, edeſtinollaad uſo perpetuo de' Maeſtri, e de Che

rici . Vi aggiunſe una ſplendida ſtamperia , niente in

feriore a qualunque altra d'Italia , in cui , oltre la va

rietà , la copia , e la bellezza de' caratteri, che foglio

no trovarſi preſſo i migliori , e più ricchiſtampatori ,

ottenute in preſtito , permezzo de Conti Borromei ,

le madrici , e ponzoni de'caratteri orientali , dalla

Biblioteca Ambroſiana di Milano, ne fece formare

unta

lle

TE



GREGORIO BARBARIGO CAP. XIII. 77

ر

una groſſa quantità , per valerſene all'edizione di

Libri utili alle Miffioni d'oriente. Fece quindi ſu

bito ſtampare con belliſſimi caratteri Arabici il te

fto dell ' Alcorano , colla verſione latina e colle

note , e confutazioni pofte ſotto ciaſcuna fura da?

Lodovico Maracci ; opera certamente attiſſima ad

eftirpare il Maomettaniſino, ed a proccurare la con

verſione de ' Turchi ; deſiderando di farlo ſpargere

in tutte le regioni d'oriente a beneficio della Cat

tolica Fede .

Layoravano di continuo in quella ſtamperia

otto torchj , con trentaſei uomini , alla edizione

delle opere migliori , e più utili alle ſcuolefi fa

cea fcelta della carta migliore ; vegliavaſi con tut

ta l'eſattezza alla correzione della ſtampa ; onde

meritamente veniva allora, come anche al preſen

te è riputata delle migliori ſtamperie. Per l'amor

grande, è divozione, che portava a S. Tommaſo

e pel deſiderio
che la dottrina di tanto Dottore

foffe da tutti ftudiata, ed abbracciata proccurò una

belliſſima , e per ogni parte perfetta edizione del

la fua Somma , coi commentari del Cardinal Gae

tano , e di Serafino Capponi: ma una tal opera ,

cominciata con grandemagnificenza , non potè per

fezionare ; il Cardinal Giorgio Cornaro fuo fuc

ceſſore , con non minore cura , e ſpeſa conduſſe a

fine . Avea ordinato ancora la correzione della

Itoria del P. Natale Aleſſandro , che volea rende

re comune , colla giunta fino a ſuoi tempi .

Con tante diligenze , fatiche , e ſpeſe vera

mente ecceſſive , arrivò il BARBARIGO a vedere il

ſeminario di Padova che forſe non ha l'eguale

in Italia , divenuto uno ſplendido ricetto delle bel

le Arti e di tutte le ſcienze , una Comunità di

Religioſi ed un ficuro albergo della pietà

della modeſtia e dell' ecclefiaftica diſciplina

Gran

2
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Grandiſſimo ſoccorſo , e luſtro ebbe da quel ſemi

nario la Chieſa di Padova da cui tanti Sacerdoti

per dottrina , e per virtù illustri ſono uſciti , e nel

miniſtero di Parochi, di Predicatori , e di Maeſtri

ſi ſono adoperati . Le altre Chieſe d'Italia ancora

ne hanno ricevuto grande giovamento , pei mol

ti , ed eccellenti Profeffori , che di là hanno tratti

i Veſcovi ad inſegnare ne' propri ſeminarj , e ad

introdurvi la ſanta diſciplina, che in quello ſi of

ferva . L'univerſità ſteſſa di Padova ha da eſſo avu

ti non pochi celebri Profeſſori .

Alla cura degli eccleſiaſtici aggiunſe GREGO

RIO quella de' giovani nobili , per ben allevarli nel

la pietà , nelle lettere , e nelle arti alla loro con

dizione convenienti; onde la loro coſtumatezza va

ler poteſſe di eſempio al Popolo , che non di rado

ſuole autorizzare i proprii diſordini, coll'eſempio

della nobiltà . Al ſeminario ſteſſo unì pertanto a

proprie ſpeſe un amplo Collegio ; ed un ſomiglian

te ne fondò fuori della Città. Comperò i beni del

Moniſtero di Fieſole , detto S. Maria del Treſto ,

che fù della Religione ſoppreſſa di S. Girolamo .

Gravi ſpeſe dovette fare nell' ampliarlo , e nel ri

fabbricarlo , e provvederlo diquanto a tal'uopo ab

biſognava . Compito che l' ebbe , fi vide toſto fre

quentato da molti Nobili delle vicine Città e di

Padova ſteſſa . Vi ftabilì valenti Rettori , e Mae

ftri per la cura di effi giovani , e ftabilì pel loro

regolamento ottime leggi e fante iſtituzioni , E

perchè la povertà non foſſe oſtacolo alla buona e

ducazione di alcuni, queſti manteneva egli del ſuo,

con veramente regia munificenza . Gli altri paga

vano un' aſſai diſcreta penſione : In tale maniera

venne a giovare moltiſſimo e alla Religione , ed

alla Repubblica iſtradando la gioventù nobile alla

pietà , e rendendola atta a pubblici miniſteri.

CA
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CAPITOLO XIV,

1

a.

do

10

2

11

Id

Varie Congregazioni iſtituite da GREGORIO ,

A vaſta Dioceſi, a cui preſedeva GREGORIO ,

e le fondazioni, che avea fatte del ſeminario,

e de' Collegii , aveano biſogno di molti ed abilimi

niſtri, che poteſſero accorrere ai loro biſogni, e man

tenerne la diſciplina . Ciò ben vedendo il Cardi,

nale , penſo a formare un corpo di Sacerdoti i più

ſcelti per dottrina , e per probità , i quali ſiobbli

gaffero in maniera particolare a fare ciò , che da

effo loro foſſe preſcritto. Iftituì pertanto una Con

gregazione, la quale doveſſe portare il nome, ed

offervare in tutto le regole di quella degli Oblati

di Milano , già fondata da S. Carlo, e fatto ac

quiſto di nuove coſe , e unitele al fénıinario , in

eſſe gli colloc, : Venivano queſti Oblati traſcelti

dagli Alunni del ſeminario e ſe erano mancanti

di beni di fortuna , erano ordinati a titolo della

Menſa Gregoriana , per eſſere poi a miſura del loro

merito provveduti o di Cappellania , o di Cura di

anime. In eſſi avea il Veſcovo con cheprovvedere

a tutti i biſogni della ſua Chieſa ; e ſe ne valea

per dare coadjutori a' Parochi viventi, a ſurrogare

Jucceſſori aimorti, Rettori ai Collegi, Maeſtriper

le ſcuole , ſagri Predicatori , e Millionarj ai Popo

li , e Miniſtri per tutt'altro impiego . In talema

niera in qualunque accidente , per improvviſo, che

foffe , avea ſempre alla mano di chi valerſi per ri

pararlo ; ed avendogli ſempre ſotto gli occhi , ſa

pea fin dove arrivalle l'abilità di ciaſcuno , per non

errare mai nel deſtinarli a qualche impiego .

Un'altra radunanza ſomigliante in tutto a quel

la, che avea iſtituita in Bergamo, ereſſe in Pado

va ;
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va ; ordinando , che tutti sì Cherici , come Sacer

doti ogni giovedì dopo il veſpro ſi adunaſſero nel

la Chieſa di S. Egidio , ove dopo la lettura di qual

che libro ſpirituale , ſi proponeano queſiti ſopra

qualche teſto della ſagra ſcrittura , o caſi di mo

rale ; indi ragionavaſi de' ſagri Riti , e cerimonie

della Chieſa ; e ſi finiva coll' impiegare qualche

ſpazio ditempo nell'orazione mentale . Stabili per

eſſa un Rettore , ed altri Miniſtri , e le preſcriſſe

alcune regole , che tralle ſue iſtruzioni paſtorali ſi

fono pubblicate colle ſtampe.

Somiglianti congregazioni comando , che ſite

neſſero una volta al meſe da Vicarj Foranei nel

loro diſtretto. Doveano a quelle intervenire i Cu

rati, e tutti gli altri Sacerdoti, e Cherići; e qui

vi ſi eſercitavano nel diſcutere caſi di morale

nel trattare altre materie ſpettanti all'eccleſiaſtica

diſciplina , ed al modo di ben reggere le anime .

Nella Città ancora radunava in un luogo determi

nato i Parochi , ed i confeffori dov'eran'obbligati

a riſpondere alle quiſtioni morali propoſte dal Pre

fetto, ed a diſcuterle : e dalle riſpoſte di tutti

raccolte in un libro , fi fono formate le Decifioni

del Clero di Padova , che a nomedel Cardinal Bar

BARIGO ha pubblicate il Chericato . In tale manie

ra il Clero era ſempre in neceſſità di ſtudiare ; e

da eſſo la Chieſa di Padova veniva fantamente go

vernata .

Di tutte le altre molto più conſiderabile era

la congregazione de' Parochi della Città e della

Dioceli , che ſi teneva una volta all'anno affin :

chè ciaſcuno vi rendeſſe conto della propria am

miniſtrazione , e recaſſe lo ſtato della Chieſa a ſe

commeſſa . Sempre ad eſſa preſedeva il Cardinale,

e prima di tutto chiamava ognuno a parte , per
ſena

tirli , e per interrogarli
intornoa quelle coſe

che
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e con nove re

2

2

che poteſſero richiedere l'autorità Veſcovile . Di

poi pubblicamente trattava in generale adunanza

della diiciplina del Clero , de' coſtumidel Popolo,

e delle neceſſità delle Parrocchie, che aveſſero bi.

ſogno del comune conſiglio . Era libero a chiun

que di dire il ſuo parere intorno alle coſe propo

Ite ; e quindi il Veſcovo , paſſava alle determina

zioni più opportune, e con grave ragionamento gli

eſortava alla cura del gregge, ed almantenimento

dell' eccleſiaſtica diſciplina . In tale maniera veni

va egli tutti gli anni come a viſitare tutta la Dio

ceſi,a riſaperne , ed a provvedere a di lei biſogni.

Oltre alle congregazioni eccleſiaſtiche, che iiti

tuì , ampliò inolto ed accrebbe

gole ſtabili quella delle ſcuole della Dottrina Cria

Itiana . Di tutte queſte aveane formata una gene

rale , a cui tutte le altre ubbidivano . ll Veſcovo

ne ſcieglieva il Capo , che denominavaſi Prior ge

nerale : Avea queſti due aſſeſſori , e due conſerva

tori, con un ſuperiore . Da queſti venivano eletti

ſei viſitatori per le ſcuole della Città , ed altrettan

ti per quelle della Dioceſi . Tutti ſi adunavano le fe

fte avanti il Veſcovo , per trattarvi di ciò , che al re

golamento della compagnia poteſſe convenire, e per

prendervi le opportuneriſaluzioni . Provvide queſta

generale Aſſemblea di nuove regole , e coſtituzioni ,

che tra le altre ſue Iſtituzioni furono poi pubblicate,

Introduſſe ancora la radunanza de' capi di fa

miglia , iſtituita da S. Carlo . Facea queſti tutti chia

mare una volta al meſe in ciaſcuna Parrocchia ,doa

ve il proprio loro Paroco ragionava delle loro obbli

gazioni verſo i figliuoli , ed i ſervidori. Ed affinchè

tali obbligazioni non foſſeromai ignorate , o traſcu

Tate , fece riſtampare , e diſtribuire i documenti ad

efli ſpettanti, che d' ordine di S. Carlo avea in un

pregiatiſſimo libretto raccolti Pietro Giuſſani,

F CA
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CAPITOLO X V.

1
Conclavi, ai quali intervenne per l'elezione

dei Sommo Pontefice .

D '

molto mal animo foffriva GREGORIO il do

neceflità inevitabile non lo aſtringea , da efſa parti

vaſi ; ben ſapendo , quanto alla ſalvezza del gregge

giovi la preſenza del Paſtore'; e che non ſi poſſono

ſenza loro pericolo commettere le pecorelle alla fe

de, ed alla cuſtodia altrui. Ma , eſſendo Cardinale,

più volte trovoſſi in queſta per lui penofa neceffi

tà di doverſi allontanare dalla greggia , per inter

venire in Roma all'elezione del Sommo Pontefi

ce . A cinque Conclavi dovett'egli trovarſi preſen

te ; cioè il primo dopo la morte di Aleſſandro VII.

nell'anno 1667. , il ſecondo dopo la morte di Cle

mente IX. nel 1679. , il terzo nel1776. , che mo

-rì Clemente X. , il quarto nel 1689. che trapaſsò

il Venerabile Innocenzo XI., e l' ultimo nel 1691;

che ceſsò di vivere Aleſſandro VIII. In tutti que

fti Conclavi fù ammirata l'integrità , la prudenza ,

e l'umiltà del Cardinal BARBARIGO, e l ' eſempio

raro , che diede di un totale diſintereffe . Perſua

fo , che fra tutte le funzioni Cardinalizie la più

importante è quella di concorrere col proprio vo

to all'elezione del ſupremo Paſtore della Chieſa ,

ad eſſa ſi preparava con lunghe ,, e ferventi ora

zioni ; pregando il Padrede lumi a volergli mo

ftrare qual foſſe l'eletto da lui, per non errare in

coſa , da cui il bene della Chieſa in gran parte di

pende . Quindi ben conſiderando le virtù , che nel

Sommo Pontefice trovare ſi debbono , niente badan

do a ciò , che gli altri diceſſero di lui , cercava

uni
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I.

unicamente quegli , in cui tali qualità riſedeſſero

punto non riguardando , nè l'amicizia , che poteſ

ſe avere con alcuno, né la parentela , né la ſpea

ranza di poter eſſere dal nuovo Papa in modo par

ticolare favorito nè qualſivoglia altro mondand

rifleflo . Oltre a ciò riguardando l'altezza di quel

la dignità ed il pericolo di mal ſoftenerla

punto perchè tanto grande , pregava ſempre il Si

gnore di volerla allontanare da ſe ; conferendola

ad altri, che ne foſſe più meritevole :

Coii tutto ciò non fù eglimolto lontanodall

eſſere eletto per ſucceſſore di ClementeX. nel Pon

tificato ; e lo farebbe certamente ſtato ; fe là ſua

reſiſtenza non foſſe ſtata invincibile , e la ſua in :

duſtria non aveffe divertito da lui tanto onore :

Eſſendo diviſi in varj partiti i Cardinali , moltivi

furono , che per la buona opinione ; che aveano

dell'integrità , giuſtizia , è zelo di lui , volontieri

concorrevano ad eleggerlo · Ciò preſentendo egli

moſſe ogni pietra per diſtruggerne il trattato ; ed

a coloro che gli ſi eſibivano , o che gliene mo

vean diſcorſo , dichiarava apertamente , di non ef

fer atto a tanto peſo , e per rimovere gli animi a

ſe inclinati , e far sì , che deponeſſero qualunque

penſiero di promoverlo , trattavali con una ſpezie

di afprezza , e dicea loro , che il Pontefice non lo

fanno gli uomini , ma Iddio ; e che perciò non

debbe avverſeneagli uominiveruna obbligazione :

Con tali maniere piuttoſto diſobbliganti , e colla

coſtanza nel rifiutare, diſciolſe il partito a lui fa

vorevole ; ma nello ſteſſo tempo ſi maneggiava con

ogni premura , per far che un altro foffe eletto .I

ſuoi uffizi, conſigli, ed eſortazioni erano dirette a

favore del Cardinal Odeſcalco , che per la ſua vi

ta illibata , ed angelico coſtume, e per le virtù ec

cellenti, che lo adornavano , parevagli il più de

gno

3;

-
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do
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gno

di eſſere Paſtore . ę capo della Chieſą . Riuſ

ci finalmente a ſeconda del ſuo deſiderio la coſa ;

poichè riunitii voti del ſagro Collegio , fù il ſud

detto Cardinale eletto Papa il giorno 21. di ſet

tembre del 1676. , col nome di Innocenzo XI., che

poi colla ſua ſantità, e ſublimi azioni, ſupero'l'ef

pettazione , che di lui concepita ſi avea : Il nua

vo Pontefice, giuſto
, eſtimatore de' meriti , ſulbel

principio del luo governo moſtrò qual conto faceſ

Ie della virtù del BARBARIGQ ; poichè affrettando

li queſti di ritornare alla ſua Chieſa , lo coſtrinſe

à fermarſi in Romą , per ſoſtenere in quella Cu

riai diritti ſuoi, e della Chieſa di Padova , che

venivano contraſtati , e perconciliare alcuni affa

ri tra la Santa Sede , e la Repubblica Veneta . Fer

moſli , benché con pena , per qualche tempo GRE

GORIO , uſando tutta la ſua induſtria , e celerità

per condurre a fine gli affari , e quindi reftituirfi

ål ſuo gregge Dall' altra parte di mal grado il

Papa ſoffriva di reſtar privo di tanto Cardinale

e de' ſuoi canſıg!j. Ma alla fine, perſiſtendo quele

lo nei chiedere quaſi con importunità la permiffio ,

ne di ritornare alla ſua Chieſa , l' oftennę, e ri

fornà alla cura della ſua Chieſa , che contro. fulą

voglia avea intermeſſa .

Maggiore ftudio , e fatica ebbe a durare , per

allangagarę dą ſe il Pontificato nel Conclave dell'

anno 1691, , dopo la morte di Aleſſandro VIII,

Prima ancora , che arrivafle a Roma , quafi coe

munemente credevaſi, ch' egli farebbe ſtato eletto

Papa , e ſaputoſi il giorno , che dovea colà giun

gere , grande moltitudine di popolo , tratta dalla

fama della ſua ſantità ſe gļi fece incontrọ . Egli

però per evitare un incontro troppo moleſto alla

Lua umiltà , entrando per un'altra porta deluſe il

pio deſiderio di molti, e per iſcanſare le acclama,

zioni
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zioni de' Romani , andatofenea dirittura al Vatia

cano ſi chiuſe in Conclave : Quivi trenta Cardinali

per lo meno , dopo ſevero ſcrutinio della paſſata ſua

vità , è de'ſuoi coſtumi, non avendo potuto rinve

nire nel BARBARIGò alcuna macchia , ſi erano così

infervorati di volerlo Papa , che in tutti gli ſcru

tinį gli davano il loro voto . Ad alcuni ſolo dava

faftidio la rigida diſciplina di lui , e la virtù ſua

piuttoſto auſtera ; temendo, che per troppo rigida

mente voler difendere i diritti della fanta Sede ,non

veniffe ad inaſprire gli animi de'Prencipi, e de'So

vrani . Ma al vedere , cheGREGORIO , cui erano ben ,

noti tali ſoſpetti, che ſi formavano di lui ; niente

perció ſi turbava , ma inoſtravaſi ſempre uguale con

tutti , cangiarono ſentimento , e ſi rivolſero a voler

lo eleggere . Egli vedendoſi così vicino il pericolo

? raddoppiava il fervore delle ſue orazioni a Dio, per

ellerne liberato ;ſtavaſi ſpeſliſſimo racchiuſo nella ſua

cella , fuggendo gl'incontri particolari , é gli abboc

1camenti co 'Cardinali ; non andando nemmeno per

i atto di urbanità a viſitare i ſuoi fautori, e nemmeno

ringraziando chi gli dava il voto.Maravigliato il Car

dinal Ĝhigi, uno de'capidel partito, ditalecontegno,

sforžavaſi con molte ragioni d'indurlo , ſe non vo,

lea da fefteffo metterſi in vifta , almeno a non porvi

oftacolo ; a cui egli brevemente riſpoſe:Queſt'opera è di

Dio , non degli uomini, efa d'uopo aſpettarla da quegli, è

non da queſti. Non oſtanteuna condotta sì aſpra ,e di

rettamente contraria al ſuo innalzamento , erano int

numero ſufficiente uniti i Cardinaliad eleggerlo. Una

Lola coſavoleáno alcuni fapere da lui ; cioè , ſe eletto

| Papa foſſe per trattare con tutto il rigore della giuſti

ziaun affare, chegravidifcordiecagionava tra la ſan

ta Sede, ed il Re Cattolico ,ovvero , ſe foſſe per dar luo

go à convenevoli temperamenti . Della quale coſa in

terrogato egli , niente rifpofe . Dimandato di nuovo,

qua.

$
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qualeconſiglio ſopratal affare avrebbe dato al Papa ,

ſe ne foſſe ſtato richieſto, riſpoſe, che lo avrebbe conſiz

gliato a pregareinſtantemente il Signore, che ſide

gnaffe dirigerlo per quella ſtrada,che era forſe di mag

giore fua gloria, ed indennità della ſede Apoftoli

ca. Per tale ſua franca riſpoſta , e per la ſua co

tanza nel rifiutare , non ſapendo coſa prometterſi

da una coſcienza si dilicata , cominciarono gli ani

mi ad alienarſi da lui , e ſi rivolſero , adoperan

doyiſi egliițeſſo con ogni calore , al Cardinale Pi

gnatelli , che quaſi a pieni yoti fù eletto Papa , e

preſe il nome d'Innocenzo XII . La prima volta

che a lui ſi accoſtò. GREGORIO, pel ſolito abbrac

çiainento , con ſanta libertà lo ammoni, che nell'

affare col Re Cattolico andaſſe lentamente fer .

bando le leggi piuttoſto dell'equità , che il rigore

della giuſtizia, le quali egli giudicava più ſpedien

ti all elito felice di tale controverſia e più con

alla gloria di Dio , ed alla ſalvezza della

fanta fede. Di queſta fermezza del BARBARIGO,nel

rifiutare la dignità fuprema della Chieſa , fa degna

memeria il grande Pontefice Benedetto XIV., nel

la ſuą opera de canonizatione Sanctorum , il quale di

çe d'averne ſentito il racconto dal Cardinale di

Poligna, che in quel Conclave trovoſti.

Licto ſoprammodo il BARBARIGO d'avere an

che quella volta impedito il fuo innalzamento , fù

udito { cļamare : Dirupiſti Domine vincula mea , tibi

facrificabo, hoſtiam laudis ; Indi fi ritirò nella Chieſa

de Carmelitani Scalzi, per ringraziarvi il Signore,

daverlo , com ' ei diceva liberato da un grande

pericolo , e reſtituito a feſteſſo , ed alla ſua Chie

La , Co Cardinali , che avea avuto contrari, quan

do in effi s' avvenne parlò con grande manſuetu

dine , profeſſando d'effer loro molto obbligato, chę

le aveffero col loro favore campato da si grave pe

rico
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ricolo . Agli amici poi , che moſtravano diſpiacere,

di veder le loro ſperanze , e deſideri deluſi , dicea,

che molto maravigliavaſı, che s'attriſtaſſero d'una

coſa , di cui , fe veramente l'amavano , doveano

ſeco rallegrarſi,e ringraziarne il Signore . Sbriga

toſi quindi, quanto più preſto poté , dai doveri del

ſuo uffizio , e di con enienza , fi reftitui alla ſua

Chieſa .

CAPITOLO XV I.

Morte di GREGORIO , ſue Eſequie , e sepoltura .

LAtinuazione di fatiche , e di cure , non ſolo gra

villime, ma tra loro varie ,e ſempre in certa ma

niera nuove , benché apparir poteſſero le medeſi

me . Gli era toccata da principio nella Chieſa di

Bergamo una Dioceſi affai ſcabroſa per la ſua fi

tuazione , per l'aria molto ſottile , e per lo ſtato ,

in cui le coſe tutte alla Religione ſpettanti erano

miſeramente ridotte . In quella di Padova avea for

tita una Provincia aſſai vaita , ed in qualche par

te anch'eſſa montuoſa , t difficile . Quindi i lun .

ghi, e faticoſi viaggi nel viſitarle fino negliangoli

più rimoti , la predicazione continua della divina

parola , il continuo iſtruire i rozzi popoli, le fun

zioni ſagre al ſuo miniſtero ſpettanti, che ſempre

avea voluto eſercitare , le frequenti malattie , che

avea contratte , oltre all ' auſterità delle mortifica

zioni , e della penitenza , a cui ſi ſoggettava, dels

la quale ſi parlera in altro luogo , lo aveano tal

mente ſtancato , ed indebolito di forze , che ſem

brava quaſi incredibile l'aver lui tanti anni potu

to durare vitæ cosi faticoſa . L'applicazione poi

della ſua mente nè mai era intermeſla d'alcun fo

glie
FA
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glievo , nè mai fiffata, o riſtretta a poche , o fa .

cili coſe . Oltre alle lunghe ore , che dava all'ora

zione, ed allo ſtudio , volea egli penſare a tutte le

neceſſità delle ſue Chieſe , egli trovarne i provve .

dimenti . Per vent'anni ebbe a ſoſtenere graviliti

per difeſa de' ſuoi diritti , e di quelli della Chieſa

di Padova ; Le molte iſtituzioni , che a rinfor

zare e perfezionare la diſciplina nelle ſue Dio.

ceſi, benchè nella maggior parte le aveſſe impara

te da S. Carlo , erano però é introdotte , e diret

te da lui , ed adattate ai Popoli , che reggeva I

biſogni e pubblici , e particolari di tutte le peco

relle, alla ſua cura commeſſe gli eranoſempre pre

ſenti alla mente . E quindi divider dovea i ſuoi

penſieri ora all'erezione , ed al regolamento de'ſe

minari , e de' Collegi, ora alle ſcuole della Dottri

na Criſtiana , or alla diſciplina del Clero , or al

coſtume de' Popoli . Adeſſo una difficoltà gli sì pre

fentava da ſuperare, di lì a poco un'altra niente

minore . I miniſtri, che in ſuo ajuto avea prefcel

ti , benchè forniti di tutta l'abilità , e prudenza

pure doveano eſſere diretti da lui nelle coſe anco

ra più minute. Parea quafi impoflibile , ch'un uo

moſolo poteſſe a tante cure , e si diverſe penſare, ed

attendere ; ma nondimeno a tutte egli penſava , ed

attendea ; e ſe la ſua carità , ed il ſuo zelo non lo avef

ſero foſtenuto , ſe il ſuo ingegno , ſcienza , e valore

non foſſe ſtato veramente grande, é fingolare , avreb

be fuor di dubbio dovuto molto primaſoccombere.

L'anno 1697., che era il ſettanteſimo ſecondo

della fua età , fi vid' egli vicino al ſuo termine , e

certamente da lume ſuperiore , e profetico avver

tito in termini affai chiari la imminente ſua morte

prenunciò . Trovandofi in Venezia nel mefe diMag

gio dello ſteffo anno diffe a Gualtiero Leti : Cofa di

rebbe, Signor Abate , fe fentille a dire , che il Cardinal

Bar

3
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Barbarigo è morto? Al che riſpondendo egli , che non

potea credere così vicina tal coſa ; nè dovea perciò

con tale importuno penſiero funeftarſi la mente ;

Venite , gli foggiunſeGREGOR 10 , a Padova per la for

Ata di S. Antonio , e vedrete, ſe vi predico il vero . E

ad un altro , cheandato era a trovarlo a Padova dif,

ſe apertamente : Preſto morirò , e il mio cadavero faa

rà portato giù per quella ſcala : verrete voi a vedermi?

Non oſtante il certo preſentimento , che avea

della vicina fua morte , e del tempo preciſo , in

cui dovea ſeguire , mancar non volle alla ſolita fua

paſtorale ſollecitudine , e ſul principio di Giugno

uſcì di Padova a viſitare alcune Terre della Dio

cefi . Alcuni della fua Corte cercavano di diſſua .

derlo dal metterſi in viaggio in così calda ſtagio

ne ; maſſime eſſendo vicine alcune folennità , al

le quali volea ſempre intervenire : ma egli : ſiamo

giovani, diſſe loro , convien lavorare . Dopo aver vi

ſitati alcuni luoghi, tornò a Padova , fece il Pona

tificale in onor di S. Elena ; e nel giorno ſei di quel

meſe portò in proceſſione il Santiflimo Sagramento

per la ſolennità dedicata a tanto Miftero ; indi, ſtan

co così , com'era dalla lunga , e faticoſa Funzione,

lo ſteſſo giorno volle partire di Città a proſeguire

la viſita . Aidodici ritornò in Padova per la Feſta

di S. Antonio , intervenne alla proceſſione, che vi fi

fa in quel giorno , ed a'primiveſpri ; e la mattina

ſeguente celebrò la Meſlá Pontificale nella Chieſa

del Santo, com'era ſolito fare ognianno .Sulla fera

dello ſteffo giorno fùaſſalito dalla febbre, di cui i

domeſtici ſuoi , ed iMedici non fecero da principio

alcunconto , credendola cagionata dalla gravezza

della fatica , e da viaggi fatti in que' giorni'; cui pe

rò la quiete doveſs'eſſere fufficiente , e certo rimedior

Ma GREGOR10 meglio de' Medici 'ſentendo la gra*

vezza del male ; ed aſſicuratoda lume ſuperiore, diffe

fubi.



go VITA DEL BEATO

ſubito al Veſcovo di Famagoſta ſuo Vicario Gene.

rale ,che a quella volta dovea morire .

Fattofi quindi a penſare ſeriamente a ſeſteſſo,

ed alla vicina eternità ; ſe potè per la ſua grande

virtù , e fortezza ſopportare le voglie , i dolori, e

gl’incomodi corporali , ſenza né turbarſi, né que

relarſi mai, ebbe a foffrire gravi anguſtie di fpiri

to , ed a ſoſtenere grave conibattimento col nemi

co comune, che in quegli ultimi giorni lo affali .

Era egli intimamente penetrato dalla gravezza del

Miniſtero Veſcovile , e dei pericoli , che da ogni

parte è circondato . Sovente però nel corſo della

ſuavita facendoſi a ſeriamente penſarvi, grave, e

fanto timore concepiva di feſteſſo e molte volte

fi udiva ſclamare: coſa ſarà di me ? A coloro , che

cercavano diſtorlo da talę anſietà , e confortarlo a

non temere la morte , col ricordargli la vita ſua

innocente , e fanta : non temerei la morte , riſpon

dea , ſe non folli Veſcovo . Riſanatouna volta da gra

ve infermità , diſſe al P. Don Giangirolamo Te

{tori Caſſinenſe , Profeſſor pubblico di ſagra Scrit:

tura nell'Univerſità , che ito era a viſitarlo , ed a

congratularſi ſeco della ſua guarigione: Abbiam te

muto , e temuto molto , Padre mio . A cui il Tetori :

Şarà ſtato , diſſe , il ſuo timore, come quello di S. Il

larione . Ed egli raccolto alquanto in ſefteſſo , e qua

ſi ſoſpirando replicó : Tremò è vero Illarione , e pua

re non era Veſcovo . Tale apprenſione del Carico

Veſcovile , che ſempre avuta avea , gli sì accrebbe

nell'ultima ſua malattia , in cui vedendofi vicino

a doverſi preſentare al divin Tribunale , ed a ren

der conto di ſe , e di tante anime alla ſua cura

commeſſe ; il demonio ſteſſo tale fuo ſentimento

rendendo più vivo fù ſorpreſo da tale orrore

fpavento , che fofpirava di continuo , alzava lema

i , guardava il Cielo , e con lamentevole voce res

plica.

e
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plicava fovente : Coſa mai nèſarà ? coſa mainè ſard ?

Tali parole credevano alcuni , che proveniſa

ſero da vaneggiamento , cagionato dall'ecceſſo del

la febbre : Altri ſi fecero a conforțarlo , ricordan :

dogli le fatiche , che pel ſervizio di Dio avea ſofa

fertę , e molto più coll ' eçcitarlo ad avere nella in,

finita divina bontà, e miſericordia tutta la fiducia .

Ma țutte queſte loro premure non valeano ad al

tro , che a cayar nuovi ſentimenti di timore e di

triſtezza dalla ſua bocca. Finalmente çeffo nell'ania

mo di lui la fiera buraſça , ę tutt' a un tratto ri

meſſo in perfetta tranquillità , fù veduto raſſere

narſi in volto ; e moſtrar anzi una certa inſolita

allegrezza ; poichè dagli oggetti del timore , rivol

quaſi foſſe ſtato dell'eterna mercede da Dio ſteſſo

aſſicurato', cangiò le primierę lamentevoli voci , in

voci di giubilo , e di conforto ; e ad ogni tratto

andąva replicando con aria di ſicurezza : In te Do

mine Speravi , non confundar ia æternum ; e tali paro

le feguitò poi a ripetere ſin all'ultim'ora del ſuo

paſſaggio . Di così grave combattimento , che ſo

Itener dovette col nemico infernale , che sforzava

fi di tirarlo a diſperazione , died' egli ſteſſo noti

zia , dopo che dalla divina grazia aſſiſtito ne fù

campato vincitore ;e da ciò li compreſe , non ef

fere ſtato quel grave ſuo, travaglio effetto d'un as

nimo delirante , ma una gagliarda tentazione , dal

Signore permeſfa , per eſercitare maggiormente la

ſua virtù , e per fare eſperimento della ſua fes

deltà .

Il male intanto , anziché prendere alcun alle

viamento , ſempre creſceva ; per lo chè il Cardiņa

le , fattoſi di nuovo chiamare il P. Doſiteo dell'

Angelo Carmelitano Scalzo , ſuo Confeffore, ę Dia

rettore ſpirituale , fece a lui con grandi ſentimenti

di

.
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di umiltà la fua: confeſſione ; e con eſſo di poi fi

poſe a diſcorrere delle coſe celeſti. Dopo d'allora

ſempre andò recitando con altri Sacerdoti alcuni

verſetti de'Salmi, e più ſpeſſo di tutti replicava le

parole : In te Domine Speravi, non confundar in æter

num . Attaccata già l'infiammazione alle inteſtina;

annunziarono i Medici a GREGORIO la morte vici

na ; onde ſenza frapporre dimora , col maggior fer

vore che inai , ricevette il Santiſſimo Viatico , e po

co dopo l'Eſtrema Unzione . Indi quaſi toſto en

trato in agonìa , e conſervando ſempre fin all'ulti

mo reſpiro grande preſenza di ſpirito , a Dio con

tinuamente raccomandando feſteiro , e la ſua Chie

fa , nell’ampleſſo de'Sacerdoti , che gli ſtavano at

torno recitando le preci dalla Chieſa preſcritte per

ottenere felice tranſito a fedelimoribondi, placidif

fimamente alla fine fpiro , alle ore undici , emez

za della mattina de' 18. di Giugno del 1697. , do

po aver governata ſantiſſimamente ſette arini la

Chieſa di Bergamo, ed anni trentatrè , un meſe

e ventiquattro giorni quella di Padova .

Subito che fù ſparſa l'infaufta novella per la

Città , dove alcuni nemmeno ſapeano , che foſſe

malato , e neſſuno credeva, che aveſſe di quella in

fermità così preſto a morire , reſtarono i cittadini

prima da grave ſtupore , poi da inconſolabile affli

zione ſorpreſi . Si chiuſero in ſegno di lutto tutte le

botteghe , ed il popolo coſternato , e ſoprammodo

abbattuto, ſi abbandonò al più grave , ed infopor

tabile dolore . Udivanſıda pertutto gemiti , e fofpiri,

nelle caſe ugualmente , e per le ſtrade riſuonavano la

mentevoli voci : ſopratutto i poveri tanti anni dal ſan .

to Veſcovo alimentati non ſapevano darſipace.Non

v'era alcuno ,che ramimentar non poteſſe qualchebe

neficio dalui ricevuto , e col ricordarlo, non fi fentiffe

Scoppiar dal rammarico per la perdita delBenefattore .

Quin .
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Quindi deſideroſi di confolarſi in qualche maniera,

col rivederne il freddo cadavere , in grande folla e

uomini , e donne d'ogni età , e condizione al Pa

lazzo Veſcoviļe correvano . Ma al ſolo avvicinarſi

alle foglie , e molto più al vederlo , inalprivaſimag

giormente la doglia ; nè ſapeano ceſſare di lamen

tarſı , e di piangere . Vedendo tale concorſo del Por

polo , provvidamente i Magiſtratimandarono guar

die alle porte del Palazzo , per frenarlo , affinchè

non ſuccedeſſe qualche confuſione , e tumulto .

Giunta la ſera fù aperto il cadavero , ed im

balſamato . Si viddero allora le cicatrici del pun

gente çilicio , che portava , ed i ſegni fanguigni de

Flagelli, co' qualiſtracciavaſi. Fù oſſervata ancora

una grave contuſione nel petto ſotto la mammella

ſiniſtra, che con qualche ſaffo peftavaſı. Fù conſe

gnato il cuore di lui aldiletto fuo Fratello ; indi

veſtito pontificalmente fù ripoſto ſopra uno ſtrato

in una gran ſala , dove ad impedire ogni diſordi

ne furono poſte guardie di ſoldați .

Per tre giorni ſtette in quella ſala eſpoſto il

cadavere ; ed il concorſo del Popolo a venerarlo

piuttoſto , che a ſuffragio porgere alla di lui anima,

che ognuno credea già ſalita al Cielo , fù incredibi.

le . I Cittadini ugualmente , ed i Dioceſani accorre

vano a vederlo , e dopo eſſerſi lungamente fermati

una volta , vi ritornavano frequentemente , e parea,

che non ſapeſſero diſtaccarſi da lui , e che non poteſſe.

ro aver pace , ſe non gli erano vicini , Non ſi udivano

recitare le ſolite preci, dalla Chieſa iſtituite per gli

Fedeli Defonti, nè dire il falmo Deprofundis ;ma tut

ti a lui ſefteffi,e le coſe loro raccomandavano ; e tal

era la religioſità , la pietà, il ſilenzio, che quella ſala

parea convertita in un Tempio . Tutti con grande an

Tietà sforzavanſıdiprendere qualche coſa , benchè mi

nima , che foſſe appartenuta alDefonto , o proccurau

vano
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vano d' averla in qualunque altro modo , che loro

riuſciſſe , ſe ciò non poteano, con corone , fiori , '

o fazzoletti toccavano il cadavere, perpoi conſer

varli , come coſe le più pregiate , in ſegno di ve

nerazione . Altri, come un dono ſingolare aveaño

ricevuto del bombaggio intriſo del ſuo ſangue ; al

tri fottraſſero o il ſuo berrettino di teſta , o un pan

nolino , o le ſcarpe , o parte delle veſtimenta, del

le lenzuola , de'ſciugato , e di altre coſe , cheera

no ſtate di ſuo uſo . Altri finalmente , non poten

do aver altro , ſtrapparono le figure ſteſſe di ſeta,

poſte nella ſala , in ſegno di lugubre apparato , e

ne conſervarono gli ſtracci, come Reliquie . Füd

uopo in ſomma Icacciarne la turba a forza , per

impedire la divota violenza del popolo nell'avven

tarſi al corpo ſteſſo , come già era ſtato da taluno

tentato .

Fù indi aperto , e letto il teſtamento fatto dal

Cardinale fino ai 5. d’Aprile del 1689. , in cui or

dinava di eſſere ſeppellito nel ſepolcro comune dei

Veſcovi; che al ſuo funerale , ommeſſo qualunque

apparáto , e pompa ſi adoperaſſero ſei foli doppie

ri ; che foffero celebrate mille meſſe in ſuffraggio

della ſua anima; ed una Meſſa quotidiana nel Col.

legio di S. Maria del Treſto · Coſtituì fuo erede

univerſale il ſeminario , e la congregazione degli

Oblati . Laſciò le fue Mitre alla Cattedrale , 1

anello Veſcovile al fratello , e Nipoti ; Alla fami

glia quattrocento Ducati annui da dividerſi tra lo

ro i domeſtici , finchè foſſero vivi ; deiquali quat

trocento ducati gli avea fuo Padre laſciata la fa

coltà di teſtare . Remiſe tutti i debiti , che aveano

con lui, ai lavoratori dei beni della menſa . Agli

Amici diceâ di non laſciare coſa veruna , perchè

non avea nulla , che foſſe fuo . Deſtinò per eſecu

tori della ſua ultima volontà gli Eccellentiffiini

Rap
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Rappreſentanti , che foſſero in Padova al tempo

della ſua morte ' , ed i Signori Canonici Varotti

e Bellini .

La pietà de ' Cittadini non permiſe, che la vo

lontà dei Cardinale foſſe adempita in quella par

te , in cui proibiva qualunque pompa al ſuo fune

rale se preſcrivea ſei fole torce ; , benchè i Magi

ſtrati credeſſero di doverla in ogni conto eſeguire.

Anzi per appagare la divozione del Popolo , ed il

comune deſiderio di vedere il ſagro cadavere , fù

d'uopo permettere , che in lungo , e inſolito giro

foſlę portato per la Città ; e fi diſpoſe quindi il

funerale con tale apparato , e pompa , che forſe

non s'era altre volte veduta . Imperciocché non ſo

lamente tutto il Clero Secolare , è Regolare recor

fi ad accompagnarlo ; ma una moltitudine innu

merabile di Popolo della Città, e del Contado, e

la quantità de'Cori fù grandiſſima. La Nobiltà ve

ſtita a lutto ſeguitava il cadavere con torce acce

ſe ; né fi reſtò alcuno dall'intervenirvi, benchè fof

fe cominciato a piovere . Le ſtrade , per le quali

dovea paſſare erano con neri drappi parate : vede

vanſi ne' luoghi più frequentati appele le Immagi

ni del Defonto Cardinale , con le cornici elegan

temente ornate , e con faci acceſe all'intorno ; in

altri luoghi vedevanſi ingegnoſi, eben formatige

foglifici , e l'immagine di lui formata al naturale

ìn veri atteggiamenti . con eſpreſſivi emblemi , ed

ingegnofe iſcrizioni . Per ogni luogo dove paſſar

dovea la Proceſſione in ſommia vedeaſi tutta la ma

gnificenza , di apparato , ed il dolore della Città

vivamente eſpreſſo . Giunto col funebre accompagna.

mento il cadavere alla Cattedrale , furono celebra

te le eſequie colle folite cirimonie ; e vi fù reci.

tata in ſua lode aſſai dotta , ed elegante orazione;

ma queſta appena potea udirſi per le lagrime, é

pei

Ĉ
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pei gemiti del popolo affollato . Terminate tutte le

funzioni, ſi penſò a ſeppellire il cadavere , ma la

folla della gente , che non ſapea di lá ſtaccarſi lo

impediva. Convenne a forza diſcacciarnela ,echiu

der le porte ; ma non oftante molti , o naſcoſtiſi

in qualche parte del tempio , o non olendo uſci

re, vi rimaſero , e quando il cadavero fù calato a

baíſo , gli ſi affollavano intorno a bacciarli le ma

ni, i piedi, ed a bagnarli con lagrime, a toccar

lo con fiori , o pannolini da conſervarſi per divo

vozione ; e finalmente con grande ſtento fi arrivo

a chiuderlo nella caſſa di piombo già preparata .

Queſta venne collocata in un'altra di cippreſſo , e

tra l ' una , e l'altra fù pofta una laſtra di bronzo

colla ſeguente Iſcrizione ,

GREGORIUS S. R. E.

TITULO S. MARCI DE URBE

PRÆSBYT. CARDINALIS BARBADICUS

EPISCOPUS PATAVINUS , COMESQUE SACCEN:

NATUS A. MDCXXV. MENSE SEPT. DIE XV.

OBIIT Patavi Anno MDCXCVII. DIE XVIII.

MENS. JUNII .

HORA MATUTINA XI. CIRCITER CUM DIMIDIA .
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Da ultimo fù collocato il cadavero nel ſepolcro
?

ch'egli si era eletto .

CAPITOLO XVII.

Delle virtù eroiche del B.GREGORIO , e prima della Fede.

VOmechè nel racconto , che per noiſi è fatto ,

delle azioniilluſtri del Cardinale BARBARIGO,

polla
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poſſa ognuno ſcorgere l'eccellenza delle ſue virtù,

delle quali le azioni medeſime ſono effetto ; e pro

va ; nondimeno , crediaino di fare coſa grata al di

voto lettore , col trattare qui ſuccintamente delle

virtù di lui ; ad eſſe , come a loro principj ridu

cendo molte altre operazioni , che non ſi ſono in

altro luogo narrate ; onde venga ognuno ad avere

come un effigie dell'animo, ed una piena notizia

della ſingolare di lui ſantità.

Cominciando pertanto dalla fede che è il

fondamento della Santità e la radice delle altre

virtù , fù efla in Gregor 10 non già ſolo quale a

tutti i Criſtiani è neceſſaria , per ſalvarfi; ma qua

le effer dee in un Veſcovo , a cui maſſimamente

appartiene l'inſegnare i ſagri dogmi , il conſer

varne , e difenderne la purità ed il dilatarne

quanto ſia poſſibile , il culto . Queſto fuo zelo per

la ſanta fede died' egli a conoſcere nelle continue

iſtruzioni , che facea egliſteſſo ad ogni maniera di

perſone , a fanciulli ugualmente , ed agli adulti, a

rozzi agricoltori , ed a Cittadini , intorno a ſanti

miſteri, andando ne'luoghi più ſcoſceſi e rimoti

a viſitargli ad oggetto d'inſegnar loro la Dottrina

Criſtiana, con graviſſimo fuo patimento , e fatica.

maggiore era ', che i popoli alla

ſua cura commefli foffero ben ammaeſtrati nelle

verità della fede ; e perciò tanto adopero , perchè le

ſcuole della Dottrina Criſtiana foſſero ben regolate,

, e frequentate ; raccomandandone caldamente la cura

ai Parochi , ed a Sacerdoti ; onde neſſuno doveſſe

rimanere nell'ignoranza delle coſe neceſſarie alla

Salute . Nella Città ſteſſa diRoma proccurò di ftaa

bilire , e di promovere le ſcuole della Dottrina

Criſtiana ; poichè nella Chieſa di S. Marco ſuo

Titolo , tutti i giorni feftivi applicatoſi a cate

chizzare gl' ignoranti , moffe colluo eſempio varj

Pre

2



9S VITA DEL BEAT
O

2

Prelati , e Cardinali a fare lo ſteſſo .

A tale ſua premura per l'iſtruzione del popo

lo , andò ſempre unita una grandiſſima vigilanza ,

é zelo , per tenerne lontano ogni errore , e per

conſervare nella ſua purità la ſanta fede . Per queſto

proibiva ſeveramenteai Lettori, ed a Maeſtri de'ſuoi

Ieminarj l’ammettere , e l'inſegnare novitá veruna

in materia di dogma, e volea, che ſteſſero attac

cati a S. Tommaſo intieramente la cui dottrina

non può eſſere d'alcun errore ſoſpetta . Diſcaccio

ancora dal ſeminario di Padova un Profeſſore di

filoſofia , per altro valente , e probo , ſolo perchè

feppe , che era ſtato diſcepolo d'un maeſtro di ſof ,

petta credenza . Mą più fortemente fi mofle con

tro un Profeffore pubblico dell'univerſitá , perchè

non molto cattolicamente diſputava dell'immorta

lità dell'anima ; e fattagli una pubblica riprenſio

lo riinoffe dal filoſofare con tanta libertà fo .

pra coſe , che creder ſi debbono per fede divina.

Si è di ſopra narrato con quale zelo fi moffe ad

iſchiantare dalla Dioceſi di Bergamo la fetta de

Pelagini , ed a diffiparne le perverſe adunanze ;

nella qualcoſa fù molto lodato dalla congregazio

ne del S. Offizio di Roma . Vegliò egli ſempre di

poi, perchè i loro errori, non s'introduceſſero di

nuovo ; e perciò viſitando le Orfoline di Sedrina ,

terra vicina alla Valcamonica , di dove la detta

fetta era cominciata a ſpargerſi nel Bergamaſco

Territorio , con tutta la diligenza eſamino quelle

fuore intorno l'orazione mentale , per vedere , ſe

qualch'errore vi ſi foffe intruſo ; il che facea poi

fempre , quando viſitava le Monache . Teneva di

occhio ancora tutti coloro , che per'motivo di ne

gozj fi portavano in paeſi eretici, affinchè col trat

tare con quella gente , non veniffero a prevaricare

contro la fede .

La
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La medeſima igilanza uſò ſempre in Padova,

per tenere dalla ſuagreggia lontano l'errore . Nel

tempo , che Michele Molinos cercava d'introdurre

in Roma, e di ſpargere per l'Italia i ſuoi pernicioſi

errori benchè non foſſe per anco da Innocenzo

XI. allora Pontefice condannato, temendo non ve

niffe de' falſi inſegnamenti ad infettarſi la ſua greg.

gia , o forſe vedendone già qualche ſeme, con tut

ta la forza del ſuo zelo ſi adoperò per arreſtarne

i progreſſi, e per iſchiantarne le radici ; predican

do ſopra ciò con molto fervore al popolo , toglien

do di mano alle Monache alcuni libri pericoloſi ,

eccitando i Parochi ad avere ſopra coſa di tanta

importanza tutta la cura , e vigilanza , e con forti

motivi inducendo i Profeſſori dell'univerſità ad op:

porſi gagliardamente alle nuove perverſe dottrine

Laqual coſa da medeſimi Profeſſori rappreſentata

O. al Senato Veneto fù da eſlo ſommamente commen

dato il zelo del Cardinale , ed ordinato , che gli

fi deſſe tutto il braccio , ed aſſiſtenza , per eſtirpa

re del tutto quella fetta . Indi pubblico per tutta

la Dioceſi un Editto , in cui ſotto pena di ſcomu

nica ordinò , che in niun luogo ně pubblico , nè

di privato ſi faceſſero adunanze d'uomini, e diDon

d
in cui ſotto il manto ſpezioſo di eſercizj di

voti ,
fi venifle a diſcorrere della nuova maniera

di orare, della vita interiore , e della maniera di

condurre le anime ; proibendo ancora a tutti di

aver commercio alcuno con quelli , che o frequen

tavano , o favorivano tali combricole .

Pari zelo , e premura moſtrò ſempre per l'e

? faltazione, e pei progrefli della ſanta fede i onde

avendo inteſo , che il Re Giacomo II. d'Inghilter

ra era Cattolico , edeſſervi ragione di ſperare la

converſione di tutto il Regno , ne moſtrò grande

alleggrezza , ed ordinò pubbliche orazioniper il

buon

ad

le

i
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buon ſuccello di tanta impreſa . Abborrendo egli

la vana ozioſitá di troppo ricercare le novelle del

mondo , era deſiderofillimo di ſapere quelle , che

alla Religione ſpettavano , e quando ſentivane buo

ni ſucceſli molto ſi rallegrava , e ne ringraziava il

Signoredi tutto cuore . Ťali novelie. cercava dila

pere nel tempo delle Guerre col Turco , ed in tali

occaſioni con editti , e lettere paftorali eccitava

tutti i Fedeli a pregare il Signore, che voleffe bene

dire , e proſperare le armi cattoliche , facendo in

tutte le Chieſe eſporre il Santiſſimo Sagramento ,

e preſcrivendo le regole per il decoro , e per il buon

ordine delle ſagre funzioni , che comandava .

S'adoperava ancora, quanto potea mai , per la

converſione degl' Infedeli, e degli Eretici , invitan

doli ad entrare nel ſeno della fanta Chieſa , elo

Io facendo conoſcere la pravità degli errori in cui

giacevano . E poichè ſovente era loro grave ofta

colo al convertirſi la paura di non reftaremiſera

bili , gli ſoccorrea largamente con denaro , ed affi

curavagli, che mai non avrebbe mancato di ajutarli.

Così egli fece con certo Giacomo Locher Tedeſco ,

che ſi trovava in Bergamo , che ad oggetto di ri

durlo alla fede, feco conduffe a Padova , e continua

mente , poiché fù convertito con limofine abbon

danti mantenne . Con molte centinaja di ſcudi fo

Itenne Lodovico Buerger , di cui avea ricevuta l'

abjurazione dell' Ereſia , é l'accompagno con let

tere commendatizie a Roma , perchè foſſe provve

duto di qualche onorevole iinpiego , colà pure di

tantº in tanto mandavagli ſomme di dinaro in lim

moſina, perchè la povertà noltornaſſe a far ricade

re . Mantenne ancora in Veſcovado un Dottor In

gleſe convertito dall'ereſia , per preſervarlo dal pe

ricolo di ritornare agli errori di prima; molti al

tri eretici per certo tempo nudri in Veſcovado, per

poter
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poterli tirare alla fede cattolica : Ricoverò per mol

to tempo un Prete Olandeſe fuggito dalla Patria

per cauſa di Religione ; finchè poi lo collocò ne'

Carmelitani ſcalzi di Milano . Nel tempo della

Guerra di Candia , capitando a Bergamo ſoldati

foraſtieri, tra quali molti eretici , uſava ogni dili

genza , per ricondurgli alla fede; e ſe ſi ammala

vano , gli andava con grande carità a viſitare nel

lo Spedale , ponendoſi loro vicino al letto , e per

fuadendoli a laſciare l'errore ; e ſe eran Franzeſ?

loro parlava da ſe , ſe Tedeſchi, valeaſi per inter

prete d'un Padre Cappucino ; con le quali diligen

ze gli riuſcì di convertire molti ; ed aſſiſtendo egli

ſteſſo con grande giubilo alla loro abjurazione, gli

creſimava , e dava loro limoſine conſiderabili . Per

la converſione degli Ebrei non era meno ſolleci

to ; e benchè per preſervare dalla perverſione

Cattolici della ſua Dioceſi, avelle loro proibito di

addomeſticarſi con efli , di valerſi de' loro medici

e di preſtar loro ſervigio alcuno ; ſe nondimeno 1

occaſione ſe gli preſentava di condurgli alla fe

de non la traſcurava punto badando nè a

fatiche, nè a ſpeſe ; obbligandoſi ancora tal volta

a pagar loro annuali penſioni per tutta la loro vi

ta , e proccurando loro qualche oneſto impiego , e

collocamento . E poiche alcuni lo avvertirono di

non iſpendere tanto per la converſione degli Ebrei,

dai quali poi ſe ne traeva poco frutto ; riſpoſe ,

che almeno queſto bene ſe ne cavava , che i loro

figliuoli ſi ſarebbero allevati nella fede Cattolica .

Teneva frequenti feflioni con Lipaldo Me

leſio Arciveſcovo della Grecia che trovavaſi

in Venezia e con altre perſone dotte per

proccurare la riunione della Chieſa Greca con

la Latina la quale ſtavagli ſommamente a cuo

Molti trattati intavolò ſopra si ſcabroſo

affa

non

2

G 3



TOZ VITA DEL BEATO

affare , ch'egli colla ſua induſtria , e dottrina avea

in fine di molto agevolato , e forſe , fe la morte

non troncava i ſuoi diſegni , avrebbe avuto qual

che eſito felice. Speſe in ciò groſſe fommedi dena

ro; ed era diſpoſto a continuare, e le fatiche, e le ſpeſe;

e tanta premura ne avea, che eſſendogli una volta

rappreſentato , che molti ſuſſidi da lui dati per que

ſto , non riuſcivano a quel fine per cui gli dava ,

riſpoſe , che il danaro de' Veſcovi è un ipoteca per

queſti negozj; e che non ſi perdeva mai , benchè

fi perdeſle . Per tal fine ritenne preſſo di fe lun

go tempo un Veſcovo Armeno fuggiaſco . ed altri

Prelati Greci . Dell'opera del ſuddetto Melezio ſi

valea ancora per ridurre gli ſciſmatici alla comu- ,

nione cattolica ; ed a quelli , che ritornavano alla

loro patria , ſomminiſtrava del ſuo quanto loro fa

cea biſogno pel vitto . Aſſegnò in oltre la rendi

ta di trecento Ducati annui al feminario di Corfù ,

da impiegarſi nella converſione de' ſciſmatici. Mol.

ti de Greci venivano cercati perchè ſi recaſſero agli

ftudi nel ſeminario novamente eretto in Oxford :

Ciò volendo impedire il BARBARIGO , perchè qui

vi non veniſſero addottrinati nell'ereſia , diede or

dine a Perfona fua confidente di ſtare in attenzio

ne per diftornarnegli, non badando a ſpeſa veru

na , che per ciò fi doveſſe fare ; col quale mezzo

gli riuſci di trattenere moltiſſimi , che erano dif

poſti ad andarvi, per quante ricerche ne faceſſero

gl’Ingleſi a tal effetto mandati . Era ſtato guada

gnato a portarſi colá certo Gio ine Greco , che ftu

diava in Padova . Subitochè lo feppe , s'adoperò il

Prelato per ritenerlo ; e poichè riſpondeva quegli

che non potea mancare all'impegno , che avea con

tratto con un Milord Ingleſe, da cui avea ricevu .

to cinquanta ducati, per liberarnelo , gli fece ibor

fare del ſuo tal fomma . Ma l'incauto Giovanet .

to
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to , dopo ricevuto il denaro , perſiſte nella riſolu

zione d' andare ; ed al Veſcovo , che lo facea per.

fuadere a riftarſi, fece riſpondere, che , avendo ri

cevuto altri danari dall'Ingleſe , conveniva onni
-

e;
namente, che lo ſeguitafie . Allora GREGORIO , con

iſpirito profetico , diſſe : ſi vede , che coſtuici vuolta

gabbare ; ma Deus non irridetur . Di fatti dopo tre

giorni venuto il Greco a riſſa collo ſteſſo Ingleſe

!
in un ofteria , fù da lui barbaramente ucciſo :

Ricevea volentieri ne' ſeminari, e ne' Collegi

da lui eretti giovani Ingleſi, Irlandeſi , e France

{ i, di quei , che aveano , la Patria infetta dall'Ere

fia , ſperando , che nel loro ritorno doveſſero qui

vi difendere , e propagarela cattolica fede , in cui

erano ſtati ammaeſtrati. Quando poi ſeppe , che il

Cattoliciſmo ſi era riſtabilito nella gran Bretagna,

di per opera del Re Giacopo II., chiamati a ſe tutti

fù,
que' Preti Ingleſi , Scozzeſi, ed Irlandeſi, che era

no ſtati allevati nel ſeminario , gli fece per colà

partire ben provveduti di denaro , di veſti e di

tutto ciò , che loro poteffe biſognare per lo viag .

gio ; eſortandoli a quivi ſempre adoperarſi in dife

la della fede, e ad eftirpare qualunque rimaſuglia

vi poteſs' eſſere dell'Ereſia .

Dei Maomettani ancora ebbe gran cura , ed

alcuni di fatti ne convertà ; ed avrebbe pure volu

to tra effi portarſi pet iſpargervi il lume della ve

rá fede . Studiavaſi però non ſolo con private , e

pubbliche preghiere di ajutare le armate Cattoli

che , che guerreggiavan col Turco ; ma ancora con

groſſe ſomme di denaro , ſommamente deſideran

do , che depreſſa la potenza degl ' Infedeli, s.april

fe il campo di predicare in tutto l'oriente la cat

tolica Religione. A tal oggetto , come ſi è di fo

pra narrato , avea introdotto nel ſuo ſeminario lo

tudio delle lingue orientali ; e fù udito dire tal.
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volta : Se piaceſſe al Signore , che i Criſtiani

6, prendeſſero Coſtantinopoli, aſcriverei agran for

tuna l' eſſere eletto Patriarcha , perchè col be

,, neficio delle lingue Orientalifatte apprendere a

miei Alunni, avrei pronti Miniſtri, eMiſſiona

„ ri, per ridurre alla fede Cattolica que' GreciScif

ſmatici, e quegli altri Infedeli ; e per tal effetto

darei tutte le mie ſoſtanze , ed il ſangue . »

L'eroica fede del BARBARIGO ſi manifeſtòmi

rabilmente ancora cogli atti di Religione, della

quale fù ſempre offervantiſſimo. Celebrava ogni

giorno la Santa Meffa con fomma divozione

premettendovi un lungo apparecchio , e quando

dalle ſue ſtanze recavaſı alla Cappella del Vef

covado per celebrare , era talmente compoſto ,che

nemmeno vedeva , ſe alcuno gli ſi facea incontro ;

nè alcuno ardiva parlargli , vedendolo di tal ina

niera raccolto. Con ugualedivozione proccurava,

che gli altri Sacerdoti celebraſſero , premetten

dovi il dovuto apparecchio , dicendo , effer coſa,

troppo indecente levarſi da un'adunanza di ſeco

lari , e toſto andare a dir Meffa . In tale venera

zione poi avea il ſanto Sagrificio , che fù udito

molte volte a dire ; che non ſapea , come poteſſe pec .

care mortalmente , chi celebrava la Santa Meſſa; ed

altre volte ſolea dire : celebrare la Meſa , e non

efjer Santo è un gran che: io la dico, ma non foco

me . Venerava quindi con religiofifſimo culto la

ſantiſſima Eucariſtia , e con fomma eſattezza vo

lea che ſi faceffero le funzioni in di lei ono

re . Quand' era eſpofta nelle Chiefe , vi fi por

tava ſpefliflimo, e proftrato a terra immobile , e

ſupplichevole molto tempo ſi tratteneva ad ado

rarla . Nella feſta del Corpo del Signore porta

vala in proceſſione , benchè in età avvanzata ,

colle dita ſtorpie , con viſo così gravel, e compor

fto ;

>
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1 Ito , che parea ſempre uſcito da' fenfi , ed eccitan

va grande divozione in chiunque lo riguardavad

Agi Infermi volea , che ſi recaffe il ſanto Viatico,

colla maggior pompa poſibile , facendo che

ſuoi domeſtici foſſero ſempre apparecchiati di qua

lunque ora del giorno ad accompagnarlo con tor

ce acceſe .

Promoſſe a tutto potere la divozione verſo la

B. Vergine , e verſo i Santi ; quelli maſſime, che

ſi avea particolare motivo di venerare . Con infaa

ticabile cura procacciò da' Popoli della fue Diocefi

il dovuto riſpetto alle Chieſe , facendo molte proy

vide ordinazioni, delle quali ſi è parlato altrove,

ed eſigendone la più eſatta oſſervanza. Con egual

zelo volea , che le Feſte comandate dalla Chieſa

foſſero religioſamente oſſervate ; perlochè nna vol

ta fece una grave ripaſſata ad un fuo Domeſtico,

che in dì di feſta ſi era fatto radere la barba . Niena

te , che ſpettaſſe al divin culto gli parea leggiero,

nè indegno delle ſue premure ; e venne quindi a

provvedere colle ſue iſtruzioni , e comandi alle co

le più minute , in modo, che quaſi ſembra impof

fibile , che abbia potuto cosi a tutte penſare .

CAPITOLO XVIII.
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Della ſua Speranza , e Confidenza in Dio .

AL

Ll' eroica Fede del B. GREGORIO anda ſem

pre unita una ferma ſperanza, appoggiata all'

infinita bontà , e miſericordia del Signore , per

cui dei foli beni eterni deſideroſo, all'acquiſto di

eſli tutti rivolſe i ſuoi penſieri , e le fue cure , e

diſprezzò continuamente tutti quelli, che il mon

do cieco fuole apprezzare , e deſiderare . Avea

quindi ſpello in bocca le parole di S. Ignazio :

Crear
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Creatus eſt homo ad hunc finem , ut Dominum Deum

fuum laudet, revereatur , eique ſerviens tandem ſalvus

fiat; e con efle feſteſſo confortava, e gli altri an

cora ad intraprendere qualunque coſa , ed a ſofte

Aere qualunque fatica per il divino ſervigio . Per

arrivare a quell'ultimo, e beato fine , fin da gio

vanetto abbandonò le delizie , e gli agj della vita ſe

colare , rinunziò agli onori , ed alle dignità , che

per le ottime ſue qualità avrebbe potuto ſperare

dalla Repubblica ; e volendo che Dio folo foſſe

la ſua eredità , abbracciò lo ſtato eccleſiaſtico ; ed

in eſſo ſempre viſſe in modo , che ben facea conoſ

cere , non aver lui altra ſperanza, nè altro deſide,

rio , che quello della celeſte mercede .

Mai non ſi curò di onori , anzi ſempre glidiſ.

prezzo , e rifiutogli quanto potea . Con diſpiacere

accetto il Cardinalato , e ſolo per ubbidire al Pa,

pa ; per fola ubbidienza ai voleri del Papa mede,

fimo, ed ai conſigli de' ſuoi fpirituali direttori ac,

cetto d'eſſere traſportato dal Veſcovado di Berga,

mo a quello di Padova: e trovandoſi una volta in

Roma , per timore di eſſere impiegato in qual

che carica principale di quella corte
o di ef.

fere deſtinato a qualche onorifica Legazione , co

me già ſi vociferava da molti, fuggì ſegretame
nte

di là , e reſtituiſſi a Bergamo . Nei viaggi, ch'eb

be più volte a fare a Roma, ſchivo fempre di al

bergare in Cafe de' Grandi che iſtantemen
te

ne

lo pregavano ; proccuran
do

di alloggiare per lo più

ne Conventi di Regolari , per poveri , ed anguſti

che foſſero . Ma più di tutto il ſuo diſprezzo degli

onori comparve nella reſiſtenza che fece , e nell'

induſtria , che ben due volte adoperò , per allon

tanare da ſe la ſuprema dignità della Chieſa , in

tempo,
che

gran parte de' Cardinali coſpirayano

ad eleggerlo Papa : Neſſun penſiero quindi pren ,

deali
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deaſi ne de ' ſuoi avvanzamenti , nè di ricchezze

ne della vita ſteſſa ; e ſovente dire folea che le

coſe del mondo ſono tutte , come il ghiaccio , che

preſto ſi dilegua ; ed a coloro , che gli augurava

no grandezze, riſpondea , che gli auguraſſero piut

toſto una buona morte .

Fù mirabile ancora il ſuo diſtaccamento dall*

affetto de' Parenti , e del ſangue ; poichè mai ad

efli non diede coſe veruna benchè lo poteſſe , e

nell'ultimo fuo teftamento non lafciò loro altro ,

che il ſuo anello permemoria . Portò ſempre bensi

un tenero amore , e riverenza grandiſſima al- ſuo

Genitore ; ma nondimeno era tale il ſuo diſtacca

mento dal mondo , che , eſſendogli alle volte pre

ſentate nello ſteſſo tempo le lettere di ſuo Padre,

e quello del P. Viſconti ſuo ſpirituale Direttore

leggeva prima queſte , di quelle ; e quando alcuno

ſecolui ſi rallegrava di qualche onore conceduto

dalla Repubblica ad alcuno de'ſuoi , riſpondea con

grande ſentimento di pietà colle parole dell'Apo

Holo ': Mihi ablit gloriari nifi in cruce Domini noftri

Jeſu Chriſti: Contento di-amare, come l'ordine del

la carità preſcrive , con tutta la parzialità i ſuoi

Parenti , e di adoperarſi in loro auto , ſe ne ve

dea il biſogno , i loro affari ftimando ſúoi proprii;

niente ad ogni modo proccurò mai di accreſcerne o

il luftro , od il patrimonio ; e ſe ricevette i ſuoi

Nipoti nel feminario di Padova , per fargli ben e

ducare , volle che ſuo Fratello ſempre pagaffe la

dozzina ; nè alcuno mai de' ſuoi Parenti tenne fe

co a mangiare , fuorchè qualche volta fuo Padre .

Neſſun conto parimenti facea delle ricchezze

mondane ; anzi quanto poſſedea fempre impiego in

beneficio delle ſue Chieſe , e de' poveri ; folo riſer

vando per fe quanto baſtar poteſſe ad affai par

Fo ; e meſchino foftentamento , e della ſua necef

Saria

4
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faria famiglia . Diede ad altri la cura delle rendi

te de' ſuoi Veſcovadi per reſtare in maggior li

bertà di attendere al bene della ſua greggia . A

ſuoi agenti in Roma avea dat' ordine di mai non

chiedere cos' alcuna al Papa , nè alla Dateria per

ſuo vantaggio . Anzichè moſtrare premura di ac,

creſcere le ſuerendite , con maravigliadi tutti cer

cò di ſminuirle, proccurando di far aſſegnare al ſe

minario di Padova alcune ſue pingui Abazie ; il

che non ſenza grande difficoltà finalmente dal

ſommo Pontefice ottenne .

Molto meno poi ſi curò egli mai de' piaceri

mondani ; fi privò ſempre di qualunque diverti

mento anche lecito ; mai non ſi vidde darſi all'o

zio , ed al ripoſo ; ma ſempre applicato , ed infa

ticabile nel ſervigio di Dio , e nel buon governa

delle ſue Chieſe . Sopportò con invitta pazienza ,

e raſſegnazione alla divina volontà le gravi , e fre

quenti malattie cagionategli dalla ſua continua ap

plicazione, e fatiche: e benchè quando ſi trovava

în pericolo della vita , aveſſe un grandiſſimotimo

ed apprenſione del giudizio rigoroſo di Dio

dava nondimeno a conoſcere una ferma ſperanza

nella divina miſericordia , e folea ſpeſſo ripetere le

parole dell'Apoftolo : Benedi&tus Deus, Pater Domia

ni noftri Jeſu Chriſti, qui confolatur nos in omni tribus

Jatione noftra .

Niente confidando nè in fefteffo , nè in roſa

veruna del mondo , per cui avea un ſommo diſ

prezzo , ebbe ſempre GREGORIO una grandiſſima

confidenza in Dio ; per l'ajuto di cui tenevaſi fi

curo del felice eſito di qualunque intrapreſa , per

ardua , e ſcabroſa che foſſe. Trovavaſi molte vol

de privo di danaro , di ſuppellettili ricche , e di

ogni altre coſe ; dimodo che , non avea con che

prove

re ,

1
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provvedere a biſogni domeſtici, o di che ſovvenire

alcuno ; ma nemmeno per queſto poteaſi aftenere

dal dare limoſine ; anzi avvertito ſovente dal Ma

ſtro di caſa dello ſtato , in cui ſi trovava , accio

ché metteſſe qualche freno alla ſua liberalità , riſ

pondea tofto : Dio provvederà . Quando trattava di

accreſcere magnificamente il ſeminario di Padova,

vi fù chi gli obbiettò le ſpeſe immenſe , e quali

regie , neceſſarie a tanta impreſa ; a cui egli riſpo

fe : Io la comincierò ; e Dio la terminerà . Nel go

verno delle ſue Chieſe ebbe a ſuperare infinite dif

ficoltá , contraſti , tribulazioni , diſguſti ; ma non

per queſto fi reſtò mai dal promoverne i vantag

gi , e dal fare que' ftabilimenti , che credeva op

portuni per la divina gloria , e per la ſalvezza del

le anime . Graviffime liti e preſſochè intermina

bili ebbe a ſoſtenere, per difendere la dignitá Vef

covile , ed i diritti delle ſue Chieſe ; nèmai pun

to ſi ſgomento , o cedette a fuoi oppofitori : Le

fatiche, nel viſitare le ſue Dioceſi, e nell'iſtruire

i popoli , nel predicare , e nel compiere gli altri

doveri del ſuo miniſtero' , erano graviflime ; fre

quenti , e varj i pericoli , che dovea incontrare

la ſua compleſſione gracile , e delicata , la ſanitá

molto infelice : ma non per ciò rallentò egli mai

il ſuo fervore o manco in alcuna coſa alla ſua

carità ed al' fuo zelo ; anzi quanto più dure

vedea le difficoltà , più forti i contraſti, e più

gravoſe le fatiche , per la grande fiducia che

avea nel divino ajuto , parea , che prendeſſe le

na maggiore · Una volta mentre viſitava la

Dioceſi , eſſendo in viaggio , trovò le campa

gne inondate dalle acque , e chiuſe le ſtra

de ; nè fi ſcorgea , come poteſſe andare avan:

ti : Benchè i compagni del viaggio , ed iſuoi

Fa

.
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Famigliari, atterriti dalla difficoltá , e dal perico

10 , lo pregaſſero a fermarſi , non ſi volle punto

trattenere ; ma confortandoli a ſperare nel divino

ajuto , proſegui il viaggio , e ſano , e falvo arrivo

al luogo prehiſfo .

Iddio di fatti che mai non manca a chi di

lui ſi fida , lo benediſſe , e lo felicitò nelle ſue in

trapreſe , e maſline nel ſanto regolamento delle

ſueDioceſi . Che ſe in alcune coſe incontrava GRE

GOR 10 difficoltà , che foſſero inſuperabili , non per

queſto la ſua ſperanza reſtava deluſa ; poichè con

perfettiſſima raſſegnazione fi ſottomettea in tutto

al divino volere , prima ancora d'intraprenderle

Era egli però ſolito dire: Ne' noftri intraprendimen

ti dobbiamo adoperare ogni sforzo, come , ſe non avel

ſe ad aſpettarſ il divino a uto : Indi portare il tutto

nelle mani del Signore , quafichè nulla fo fosse da

noi fatto . Quindi, ſe le coſe non avvenivano , co

me avrebbe creduto , che riuſciſfero , dicea : Adeſſo 1 :

non è tempo: Dio non lo crede a propoſto : quando fa

rà tempo Dio aprirà la ſtrada ; e con tale raſſegna

zione viſſe in mezzo alle fatiche , ai travagli , ed ]

alle contradizioni ſempre tranquillo , ed impertur ?

babile .

Queſta medeſima fiducia in Dio ſuggeriva a

coloro , che vedea nelle avverſità abbattuti, e fol

leciti , e dubbioſi ſulle cofe future . Col penſare ſo

vente all'eterna felicitá confortava feſtelfo e gli

altri nelle diſgrazie . Ragionava volontieri della

celeſte gloria ;e con tale ſoave ricordanza raddol

civa tuttocio , che ai ſenſi ripugna ; mantenendoſi

ſempre eguale nelle cote proſpere , e nelle avver

ſe . Sovente guardando di notte le ſtelle , pel vivo

deſiderio della patria celeſte gridava : Ob quanto è

più bello ciò , che è : di dentro naſcoſto. In tutte le ſue

azioni in ſomma, e con le ſue parole diede fem

pre

1

1

-

?
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pre a conoſcere , che i ſuoi penſieri, ed i deſiderj

ſuoi, erano tutti rivolti all'eterna felicità , per cui

quanto ha di dilettevole e di grande il mondo

mai ſempre diſprezzo ; niente appoggiandoſi agli

terreni ajuti , niente temendo le contrarietà del fe

colo ; ma ſolo fidandoſi della bontà di Dio , pel

cui ſervizio , e gloria tutto s'adoperava.

CAPITOLO X I X.

Della ſua Carità verfu Dio .

0

3

7

}

TY

'Utte le azioni del B. GREGORIO , che abbiam

riportato ſin ora , fe ben fi conſidera, ſono

certe pruove , ed effetti grandioſi della ſua carità

verſo Dio , a promovere il ſervizio , e la gloria del

quale furono dirette Perchè ardentemente lo ama

va poſe tutto lo ftudio in far sì , che dagli altri

ancora foſſe amato , é ne foffero oſſervati i coman

damenti con la maggioreſattezza . A queſto tende

vano le ſue fatiche , i ſuoi patimenti, le provvide

Iſtituzioni , la ſua liberalità , le ſue ſpeſe grandif

fime; cioé a far sì , che Dio dal Clero ugualmen

te , e dal Popolo foſſe ſempre amato . Nondimeno

non ſi debbono tacere altri ficuri indizi della gran

de ſua carità verſo Dio , alla quale tutti i penſie

ri della ſua mente , tutti gli affetti del ſuo cuore,

e tutta l'attività delle ſue forze intieramente dedicò

Sino da giovinetto avea egli appreſo , eſſer d'

uopo riferire ogni ſua azione a Dio , come auto

re , ed ultimo fine di tutte le coſe . In tale penfie

ro continuamente era fiffa la ſua mente , per ri

portare a lui qualunque ſua opera ; e ſpeſſo anda

va replicando a ſeſteſſo queſte parole , che fcritté

avea in alcune carte , per mai non perderle di vi

Ita : A queſto fine , 0 -GREGORIO , per queſta fala.com

fa
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Ta ſe' ſtato creato , per amar Dio , per ſervir Dio ; e

cali ſentimenti folea egli ſpeſſo inculcare agli al

tri ; maſſime agli eccleſiaſtici . Di quì naſceva in

eſfolui una totale indifferenza per tutte le coſe del

mondo , per cui , neſſuna v'en'era , che godeffe di

poſſedere, o che punto ſi rattriſtaffe nel perderla .

Ricordavaſi continuamente dei beneficii , che da

Dio ricevuti avea , ſeſteſſo ſempre eccittando a ria

marlo ; e ſolea dire , che neſſuno quaggiù era ne

tanto debitore a Dio , nè tanto colpevole , per non

averlo ringraziato , e corriſpoſto . Parlava ſpeffiffi

mo delle divine perfezioni della ſovrana ſua prov

videnza , del grand' amore , che ha moſtrato per

gli uomini, con chiunque gli capitava ; nè mai laſ

ciava da ſe partire alcuno , cui o tra il parlare di

altri affari, o dopo finiti altri diſcorſi, non ſugge

riſſe qualche motivo di amare Iddio ; e ciò facea

con tale dolcezza , ed efficacia , che tutti ſe ne ſen

tivano infiammare . Più di tutto quando in pubbli

co parlava , o al Clero o al Popolo , pieno egli

di celeſte ardore , rapiva gli animi de' luoi aſcol

tatori , e gagliardamente all'amore del ſommoBe

ne eccitavagli. Fece ancora diſtribuire da Parochi,

e da Maeſtri nelle ſcuole della Dottrina Criſtiana

una formola da ſe compoſta di atto d'amore di

Dio , perchè i fanciulli , imparatala a memoria

tutto il tempo della loro vita poi l'aveſſero fami

gliare, e ne faceflero uſo continuo .

Per atteſtazione giurata di due ſuoi Confef

Lori uoinini graviffimi , ſiamo aſſicurati ch '

egli mai non macchiò di grave colpa la batte

fimale innocenza · Di que traſcorli che all

umana fragilità ſono inevitabili , ſentiva egli do

lore grandiſſimo , e ſpeſſo ſi confortava ; pronto

ſempre a ſopportare qualunque travaglio . e ad in

contrare la morte , piuttoſto , che conſentire ad al
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cun peccato ancor veniale deliberato . Quindi nef

funa coſa tanto lo affliggea, quanto il vedere la di

vina Maeſtà offeſa dagli altri; ed avrebbe data vo

lontieri la vita ſteſſa per impedire benchè un ſol

peccato , che ſolea dire , eſſere l'unico male nel

mondo . La principal fua cura fù ſempre di toglie

re , od' impedirei peccati ; ed inciò continua

mente eſercitavafi tanto in pubblico , come con par

ticolari perſone . Se a forte incontravaſi in qual

che perſona empia , che o ſconci ragionamenti te

neſle , o profferiſſe beſtemmie, divenuto tutto fuo

co nel volto , accendevaſi di tanto zelo , é quanto

potea mai colla voce , e coll'autorità contro di ef

fa inveiva . Ma vedendo , che ad impedire , e a ſra

dicare la deteſtabile sfrenateſſa de' Beſtemmiatori,

il ſuo zelo , e la ſua autorità non baſtavano in

duffe l'Eccellentiffimo Senato a decretare contr'effi

ſeveriſſime pene ; per togliere almeno col timore

de' temporali gaſtighi cosi enorme abuſo .

Dall ardente amore , che portava a Dio

i proveniva ancora l'infaticabile alliduità nell ' ope

e nel penſare ſempre nuove coſe , che all'

onore di lui poteſſero contribuire ; fuggendo ſem

pre l'ozio , ed il ripoſo. Giudicava tempo perduto

tutto quello , in cui nel promovere la divina glo

ria non ſi adoperaffe ; e quindi qualunque cura , o

fatica dolce gli riuſciva , e gradevole, non badando

nè alla ſpoſtatezza delle ſue forze , nè a importu

nitá di tempo , nè a privarſi ancora della neceſſa

ria refezione, e delſonno , per non perdere l'occaſio

ne di adoperarſi nel ſervigio di Dio . L'amore ſteſſo

lo ſoſtenea , e lo rinforzava, e per quanto faticato a-:

veſſe , faceali ſembrare ſempre di aver fatto nul

la ; poichè ſempre deſiderava difare di più . Nell'etá

ſua ſteſſa più avvanzata, tra le infermità , che pativa

pon vollemaiprendere alcun foglięyo, nè mancare al

H più

2

rare ,
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a cui
1

2

r

più eſatto, e perfetto adempimento dei doveri Vef

covili, benchè ſe ne poteſſe credere ragionevolmen

te diſpenſato ; ma come ſe non ne lentiſſe il pe

fo , dicea : A chi fa il ſuo dovere niente fi rende gra

ve , e moleſto ; e ſoggiungea : Può ciaſcuno più di

quello, che crede ; ne avrà fatto quanto dee, chi crede

d' aver fatto quanto gli è poſſibile . Finalmente feſter

fo rimproverando , come pigro , e da poco , qua

lora ſotto la ſtanchezza ſveniva , ſi eccitava a pro- ,

ſeguire le fatiche, col dire : Il Veſcovo non dee ri

pofare: il noſtro ripoſo ſarà nel Cielo ,

Queſto gran fervore nell'operare per la glo

ria di Dio accendeafi in GREGORIO dal continuo

trattare che facea con lui nell ' orazione

ſempre fù affezionatiſſimo, ed in ſingolare manie

re applicato . In eſſa il ſuo amore ſempre più in

fiammavaſi , e ſi ſtringea ſempre più la ſua unio

ne con Dio. Tra le infinite cure del luo miniſte

ro , fapea trovare molte ore da trattenerſi con Dio,

e folo ritirato nella ſua ſtanza , e nella domeſtica

Cappella colla ſua famiglia , e nelle pubbliche Chie

fe , comeſi é in altro luogo accennato ; unendo mira

bilmente ad un'azione indefeffa , una fublimiſfima

contemplazione . Qual foſſe il ſuo fervore nell'ora

zione , li conoſceva dagli effetti , che molte volte

efteriormente ne traſparivano , benché faceſs' egli

ogni sforzo per reprimerli , quand' era da altri öf

fervato . Stavafi alcune volte immobile per lungo

tempo , cogli occhi alzati verſo il Cielo , gli s'in

fiammava di vivo colore la faccia . Spargea lagri

me abbondanti, gravi ſcotimenti ſentivaſi nelle brac

cia , e ne lombi ; mandava dal più profondo del

cuore gemiti frequenti ; e dava ſenza volerlo , e .

ſenz' avvederſene , altri indizi , dai quali ognuno

accorgeaſi dell'ardore della carità nel ſuo cuore ac

ceſa della ſublime ſua elevazione a Dio : So

vente

(
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vente mentre dava udienza , e fra il trattare degli

affari più importanti delle ſue Dioceſi , veniva la

ſua anima aſforta in Dio , e reſtava quindi qual

che tempo immobile , ſenza parlare ; il che gli ac

cadea ancora alle volte ne'viaggi , nelle malattie ,

ed in altre occaſioni . Quando celebrava il divino

Sagrificio , arrivato alla conſecrazione dell ' oftia

tutto tremava , e gli ſi accendea di roſſo colore la

faccia ; e dopo la conſecrazione del Calice , vedea

ſi maneggiarlo con tale anſietà , che parea lo vo

lefle toſto forbire .

Negli affari di maggiore importanza , ne' ſuoi

travagli e tribolazioni ſempre all ' orazione facea

ricorſo. Nɔn prendea mai riſoluzione , veruna ſen

za prima aver conſultato il ſuo Dio colla preghie

ra . Quando maſſime avea a conferire qualche Be

neficio Parrocchiale , dopo uſate tutte le umane di

· ligenze, per accertarſi del merito de concorrenti ,

chiedea con lunga preghiera lume a Dio per ilcie

gliere il migliore , e l' ottimo tra i migliori per

ben iſtruire ,e governare le anime di quella Parroc

chia . Se venivagli proposto qualche grave negozio,

in cui aveſſe a prendere determinazione, chiedeva

del tempo a riſolvere , dicendo , che volea conſul

tarne il Crocifiſſo . Una volta accadde

grave incontro trovavaſi in anguſtie aſſai grandi;

nè ſapea a che determinarſi . Rivoltoſi ad un ſuo

confidente gli dimandò un Crocififfo ;nè avendo

ne queſt'alcuno alla mano , mandò ſubito a com

perarlo , e glielo preſentó · Reſtò ſubito conſola

tiſſimo il Cardinale , e trovo preſto il modo diuf

cire di quell'impaccio .

Nell' orazione era egli talmente fiffo , e rac

colto , che non vedea chi gli ſi accoſtava , nè udi

va , ſe alcuno interrogavalo , reſtando come alie

pato da 'ſenſi, e tutto afforto in Dio . Una matti-

H2
no ,

che per
?
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e

na , mentre , ſecondo il coſtume, facea orazione

colla famiglia , fi fè ſentire uno ſpaventoſo Tre

muoto , che molte fabbriche dirocco in Padova , e

da cui la Caſa Veſcovile fù in maniera ſingolare

agitata , e ſcoſſa . I domeſtici impauriti comincia

rono a palpitare , indi a provvedere alla loro fal

vezza, uſcendo dalla Cappella, per non reſtare fot

to la ſua rovina oppreffi , e ſepolti . Avvertirono

ancora il Cardinale , che uſcendo di lá correſſe

ſecoloro nel giardino a porre la ſua vita in ſicuro.

Egli ad ogni modo nella comune confuſione

ſpavento , fiffo ed immobile volle continuare la

preghiera , col ſuo eſempio , e colla voce confor

iando gli altri ancora a confidare nella divina mi

ſericordia , Di fatti non avea peranco finito di

recitare il ſalmo Miſerere , che il tremuoto ceflo ,

ed il pericolo .

Finalmente ad eccitare in tutti l'amore verſo

Dio neſſuna cofa tenne loro tanto raccomandata

quanto l'orazione mentale . Queſta volea , che fi

faceſſe dagli Alunni de'ſuoi ſeminarj nelle ore preſ

critte , e Tovente egli ſteſſo in quelle ore andava

a viſitarli , e loro dimandava conto de'buoni fen

timenti , che concepiti aveano . Queſta preſcriſſe a

tutti gli eccleſiaſtici , inſegnando loro ancora la

inaniera di farla ; ed a tal fine iſtituì le congrega

zioni , delle quali abbiamo parlato
dove qual

che tempo nell'orazione
impiegavafi

. Queſtaa' teco

lari perſuadeva
, almeno per mezz'ora al giorno . Di

cea , che non lo puòmai errare e far orazione, e che in

neſfuno reſta ingannato ; che il più forte ajuto dell"

uomo è lorazione ; e che ſenz' eſſa non si può andare

avanti . Così , avendola provata in feſteffo un mez

zo efficaciſſimo di ſempre più infervorarfi nell'amo

re di Dio , perchè il cuore di tutti ne reſtafſe acce

fo , tanto agli altri ancora ne inculcaya la pratica .

CA

ella
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CAPÍTOLO X X.

Della ſua Carità verſo il Proſſimo.
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Ell'eroica carità del BARBARIGO verſo i Prof

in

più luoghi di queſta ſtoria ; maſſime dove ſi è par

lato della ſua grande premura di convertire a Dio

le anime traviate , di ſoccorrere al pericolo ſpiri

tuale delle fanciulle , di viſitare e conſolare gli

infermi , e di ſovvenire con larghe limoſine i ne

ceffitofi . Nondimeno tanto egli in queſta virtù fi

eſercito , e diſtinſe, che giudichiamo doverne qui,

come in proprio luogo , favellare di nuovo . Sicco

me non v'era forte alcuna di benefizio , ch' egli

non giudicaſſe dover preſtare a ſuoi Proſſimi , tan

to per il loro fpirituale vantaggio , quanto per la

temporale ; cosi neſſuna circoſtanza , in cui li tro

vaffe, neſſun' riſguardo umano mai lo diſtolſe , per

adoperarſi in loro favore . Non bado egli mai al

proprio ripoſo, nè alla gravezza dell'incommodo ,

che cagionar gli doveſſe la caritá ; e perciò di gior

no , e di notte , nelle ore più calde , e nelle più

rigide, era ſempre diſpoſto ad accorrere a biſognial

trui ; anzi avea egli ordinato ad uno della ſua fa

miglia, che ſempre, e di qualunque ora lo doveſſe

avvertire , ſe veniva ricercato a dare la benedizione

a qualche infermo ; e quegli , che preſedeva all’of.

pedale era incaricato di toſto avviſarlo , ſe foſs'an

che più volte al giorno , quando v'erano infermivici

ni a morire , che tutti volea egli viſitare . Portandoſi

a Sovere per la viſita paſtorale , nel paſſar , che facea

per un'altra Terra gli fu detto , ellervi una povera

inferma in pericolo della vita : Egli ſubito ſmontò di

cavallo , ed andò a viſitarla, falendo per un ſcala a mas
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no , perla quale neſſuno de'ſuoi ſervidori s'arriſchio

di ſalire, alla povera ítanza , dove giacea la miori

tonda. Ne' luoghi più rimoti , e ſcoſceſi delle ſue

Dioceſi, benchè foſſe d'uopo viaggiar molte ore a

piedi, con pericolo talvolta ancora della vita , egli

volle innoltrarſi, a viſitare la ſua greggia ; ed una

volta volle ſalire per certi dirupi nella Dioceſi di

Padova , per viſitare una piccola Cappella , preſſo

a cui erano tre , o quattro ſole famiglie , benché

tutti lo cercaſſero di ritrarnelo , col rappreſentar

gli l'incommoda , e pericoloſa ſtrada che dovea

fare ; a queſti riſpondendo , che dove andavano gli

altri, potea andare anch'eſſo . Il giorno ſteſſo, che

gli fù recata la novella della ſua promozione al

Cardinalato , mentre avea la ſala piena di Nobi

li , che andati erano per congratularſi ſeco della

nuova dignità , fù avviſato , che unapovera infer

ma era per morire . Subito egli ſceſe dalla Città

fino al Borgo a piedi, per viſitarla , e darle la be

nedizione: Nella quale occafione tutte le Perfone

Nobili , che avea ſeco lo accompagnarono , mara

oltremodo , che dignità così eminente

niente aveſſe ſcemato l'ardore della fua carità , e

che gli ufficj di queſta anteponeſſe a qualunque

altra occupazione , che in quella circoſtanza dovea

avere .

Alcun riguardo parimenti non ebbe mai alla

ſua dignità , che in faccia del mondo ſembrava av

vilire , quando trattavaſi di ſovvenire i Proſſimi

Quindi recavaſi in qualunque caſa , o tugurio , per

umile , angufto , o immondo, che foſſe : fi abbafla

va , ove ne vedeſſe il biſogno , a preſtare agl'In ..

fermi qualunque fervigio , a porger loro il cibo

ed i medicamenti. Se trattavaſi poi del bene ſpi

rituale delle anime , non v'era coſa , ch ' ei repu

taſſe indegna di ſe . Era grave diſſenſione tra due

Sa
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Sacerdoti in Gorlago , intorno a certa Cappella

nia ; e ciaſcuno di effi avea un Cavaliere , che lo

proteggea , dal che veniva la diſcordia a farſi an .

cora più aſpra . Nel tempo , ch'era colà in viſita,

volendo il ſanto Veſcovo riunirli, deſtino il gior

no , in cui doveſſero recarſi da lui i due Sacerdo

ti , ' e i due Cavalieri ; ma quella mattina , benchè

tutti aveſſero promeſſo , un ſolo di effi vi andò. A

queſto dimandò il Prelato , come , e dove ſi pu

teſle trovare l'altro Cavaliere ; al che riſpoſe; che

ſarebbe ſtato nel tal luogo diſtante di là più d'un

miglio ; E bene, ſoggiunſe allora il Veſcovo , an

diamo a ritrovarlo ; e colà tutti recatiſi, riunì gli

animi diſcordi, ed ogni differenza compoſe . Volle

egli ſteſſo fare la ſcula a' Sacerdoti di Sovere , per

il loro Paroco , che gli avea a torto diſguſtati :

Nel proccurare poi la converſione de' peccatori trop

po lungo ſarebbe il raccontare quante ingiurie ab

bia dovuto fentire , o da medeſimi, che oitinati ri

cuſavano di arrenderſi, o da altre perſone , a cui

certe converſioni troppo diſpiacevano . Egli non

pertanto proſeguì ſempre nelle opere della ſua ca

tità , mai niente curandoſi nè degli affronti a fa

fatti, nè del proprio avvilimento ,

Molto meno poi, ove trattavaſi di ſovvenire i

poverelli , avea riguardo alla fua robba . Niente

credeva neceſſario per fe , quando abbiſognava a

poveri ; maſſime, ſe ſi trattava non ſolo di folleva

re la loro miſeria ; ma liberarli ancora o dal peccato

o dal pericolo dipeccare.Non ſolo i ſuoi granai , ed il

ſuo ſcrigno era ſempre aperto in loro ſoccorſo , ma

tutto quanto avea, era come ſerbato unicamente per

efli . Credeva egli , che quanto avea, ad eſſi di ra

gione apparteneffe ; e folea dire però a chi delle

fue grandi limoſine fi maravigliava : Non vivono

del mio i poveri ; ma del patrimonio loro io mi mana

H 4 ten
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tengo . Uſava quindi per ſe ogni maggioreriſpar

mis , per aver più di che loro ſoccorrere . Mancan

dogli danaro , ( il che ſpeſſo accadea ) fece ven

dere una volta i ſuoi Cavalli , e la ſua Carrozza , per

collocare due povere giovinette , ch'erano in peri

colo di perdere la verginita, e l'onore ; e perchè

il ſuo Maggiordomo gli ſuggerì, che ſarebbero bi

ſognati per andare in viſita , riſpoſe , che allora ſi

ſarebbono preſi a vettura . Un'altra volta dicendo

gli lo ſteſſo Maggiordomo, che conveniva cangia

re i cavalli , ch ' erano troppo vecchi , nol volle ;

dicendo , che quando un cavallo potea tirare una

barca , potea tirare ancora la ſua Carrozza . Più vol

te , non avendo dinaro da comperarne un altro

fece dare il ſuo letto a zittelle da collocare . Vi

ſitando una volta il ſeminario di Padova , vidde

che un povero Alunno avea , un letto aſſai picco

lo , in cui con molto diſagio dormiva ; nè per la

fua povertà poteà provvederne un altro. Molto dal

la ſua grande carità gli mandò ſubito il proprio

letto , facendoſi recare quello dell' Alunno , è di

quello egli ſi valſe per fe . Mentre un giorno la

ſua Famiglia pranzava , gli capitò una Perſona a

chiedergliun letto per una figlia da maritarſi. Non

trovando egli alcuno de' ſuoi ſervidori , nè volen

do differiretal opera di carità , fece dalla ſteſſa per

fona chiamare un facchino , e da eſſo portar via il

materaſſo del proprio letto ; dicendo , che quei di

caſa lo avrebbono provveduto d'un altro . Ad un

altra perſona poi , che a tale azione trovoſſi pre

fente : queſta , diſſe , non robba mia , ma de' poveri

ed io ne ho l' uſo , finch'elli non ne hanno più biſogno di

me . Spogliò più volte di tutti gli arazzi, e tapez

zerie l'appartamento nobile deỉ ſuo Palazzo , per

veſtirne ipoveri , dicendo , che le muraglie non

lentono il freddo , ed i poveri sì. Saputoſi ciò da

fuo
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ſuo Padre gli fece addobbar due ſtanze; nello ſteſs

ſo tempo dicendogli : Avvertite bene a non vendere

ancora queſti apparati , che non ſono voſtri , ma miei .

Spogliò alle volte ancora feſteſſo

ignudi. Efendoin Roma, vidde dalla fineſtra gia

i perveſtire gl

cere nel cortile un povero mezzonudo . Fattolo ve

nire a ſe per una ſcala ſegreta , fi cavò la ſua giube

ba , ed i ſuoi calzoni , e ne lo riveſti, indi per la

medeſima ſcala lo fece occultamen
te

partire . Nella

andare da Padova a Vinegia s'avvenne in un uo.

mo avvolto in pochi luridi ftracci. Per compaffio

ne , che n'ebbe , gli diede il proprio mantello

ccmperato di nuovo dal fuo economo; e ſenza pro

cacciarſene altro , proſeguì il viaggio : Arrivo in

fine , non avendo altro , di che valerſi in ſovveni

mento de' poveri, a dar ordine al Maggiord
omo

di

chiedere , ſe non altro , dagli Ebrei certa ſomma

di denaro conſiderabi
le

ſulla propria perſona. Ciò

non fù eſeguito, perchè lo ſteſſo Maggiord
omo

tro

vò altro ſpediente; ma ad ogni modo fece vedere

quanto egli amaſſe i Poveri , pei quali era diſpo

fto fino a vendere feſteſſo . Non capivano molti ,

come a tanta liberalità poteffero baſtare le rendi

te , comechè abbondanti del Veſco ado , e di altri

Benefici Ecclefiaftic
i
, che poſſedea , con quella an

cora , che traeva dalla ſua caſa ; poichè, fatti eſat

tamente i conti, ſi trovò , che ne' trentatre anni ,

che fù a Padova , impiego in limoſine, ed in altri

uſi pii più di ottocento mila ducati ; egli nondi

meno , per quanto gravi foſſero le anguſtie , nelle

quali alle volte ſi trovava , mai non volle riſtrin

gere la mano ; e col manifeſto ajuto della divi

na Provviden
za

, in cui confidava , non gli manco

mai che dare ; nè mai rimando un povero , fenz '

averlo conſolato con quel ſovvenimento che

chiedea ,

Que
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Queſta ſue grande Carità con eguale piacevo

Tezza abbracciava il Nobile , ed il plebeo , il ricco,

ed il povero , non facendo egli mai diftinzione di

perſone ;maproccurando di tutti conſolare in ciò,

che gli chiedeano, e prontamente o per fe , o per

inezzo de' ſuoi Miniſtri ſbrigando gli affari , per

cui riccorrevano a lui . La ſua liberalità ſi itendea

a foccorrere quelli della Città ugualmente ; e quei

del Contado . Animava i Parochi delle Ville a ri

correre a lui , quando non potean eſſi fupplire ai

biſogni dei loro Parrocchiani ; maſſimepoiquan

do per rimediare a qualche diſordine, o per leva

re qualche ſcandalo , poteſſe biſognare dinaro. Vo

lea da eſli Curati la nota di tutti i poveri , delle

loro cure ; e quando gli chiedevano qualche cofa

per eli, ſempre loro lo dava . Ad uno di eſſi, che

ſcuſare volea la ſua importunità nel venire ſpeſſo

a chiedergli limoſine, abbracciatolo teneramente

diffe : Non dovete temere ; m'è grato , è non moleſtó

chiunque mi prega a favore de'poveri: Venite pure ſpeſſo ,

e domandate , e ſe non vi ſarà altro , queſt'anello Vel.

covile ſupplirà al biſogno de' poverelli . Stendevaſi'a

Monaiter; poveri , ed Luoghi pii, ai qualimainon

negava ciò , che nelle occaſioni poteffe loro eſſere

di meſtieri. Riſpettava egli, ed amava molto tut

ti gli Ordini Religioſi, ed alle loro orazioni rac

comandavaſı; ſingolarmente poi amava quelli , che

vivono più ritirati dal mondo , e che fanno pro

feſſione di povertà più ſtretta . A queſti ſempre

manteneva la carne per gli ammalati; e quando o

potea ſcorgere il loro biſogno , o veniva da eſli

pregato , provvedeva loro e pane , e vino , e pan

no per veſtirſi, ed ogni altra coſa .

Era la porta delſuo Palagio Veſcovile aper

ta a tutti i foraſtieri , ed oſpiti , che ricevea con

tutta l'umanità , e corteſia . Ai Parochi della Dio

1
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ceſi , ed a Sacerdoti , che venivano alla Città era

proibito di portarſi a qualunque albergo , avendo

egli deſtinate nel Veſcovado alcune ſtanzeper efli,

ov'erano benignamente accolti , e ferviti alla men

fa del Veſcovo , e provveduti di ogni coſa neceſ

faria . Ricevea volontieri i Pellegrini, de' quali è

ſempre gran copia in Padova , per il celebre fepol

cro di S. Antonio , e gli provvedea di qualche di

naro per il viaggio . Mantenea del ſuo quelli , che o

dall'ereſia, o dallo Sciſma,o dalGiudaiſmoconvertiti

erano allaFede Cattolica, e di eſſi prendea partico

lar cura . Ne'luoghi dove avea Abazie facea diftri

buire buona parte delle rendite di eſſi a' poveri

In ſomma non v' ebbe forſe perſona o delle ſue

Dioceſi, o di altri Paeſi, che , ricorrendo a lui

non abbia ottenuto quanto chiedea .

Ma forſe più , che in ogni altra coſa compari

maraviglioſa la ſua carità non ſolo nel ſopportare

le ingiurie, ma nel beneficare quelli , che oltrag

giato lo aveano. Nelle liti , ch'ebbe in Padova a

ſoftenere graviſſime per più di vent'anni in dife

ſa de' ſuoi diritti Veſcovili , ſempre ſi moſtro pron

toa qualunque pacifico accomodamento , che non

foſſe contrario all'obbligo , che avea di difendere

le ragioni della ſua Chieſa . Neſſun accordo aven

do potuto ſtabilire coi Canonici di Padova , che ri

cuſavano di eſſere da lui viſitati, dovette avanti al

Tribunale dar conto minuto del ſuo diritto di vi

fitarli. Cercando egli ogni ſtrada per conciliarſi i

loro animi ſdegnati , nol potè ottennere ; poiché

anzi più che mai induriti, non mancavano di re

cargli ſempre nuove inoleſtie. Un giorno , mentre

finiti i Pontificali dalla Cattedrale ritornava al

Veſcovado , gli ſi preſenta un Fante , chegli de

nunzia per ordine del Magiſtrato , eſfergli inter

detta la viſita de' Canonici . Tutri reſtarono for

preſi
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preſi; e commoſſi a quella novità , ed attentato ;

e tutti con indegnazion grande deteſtavano l'ingiu.

ria fatta al Cardinale . Egli però , benchè trattato

con tale pubblico , graviſſimo diſprezzo , non die

de pur un menomo ſegno di collera , o di riſenti

mento . Portato l'affare in Senato , furono citati i

Canonici , ed il Fante in giudizio , e quindi decre

tata contr 'efli la giuſta pena . Ma il mitiſſimo Vel

covo , anziché compiacerſi punto al vedere vendi

cato l'oltraggio a ſe fatto , ' fi moſſe ad intercedere

con tutta l'efficacia per i rei, ed ottenne , che fof

ſe loro rimeſſo qualunque gaſtigo .

Capo di queſta lite era il Canonico Paolucci,

il quale , benchè foſſe Vicario Generale del Bar

BARIGO , ottenutane la Proccura dal Capitolo , gli

avea dato più degli altri moleſtia . Queſti fù di poi

nominato fra Candidati , che la Sereniſſima Repub

blica Veneta ſuol proporre al fommo Pontefice, af

finché uno ne fcieiga per uditore di Rota . Di

mandato da Clemente X. il BARBARIGO, quale dei

nominati ei riputaſſe più degno , non ſolo reſcriſ

ſe , che pareagli doverſi a tutti preferire il Paoluc

ci ; ma con ogni ſorta d'uffici raccomandò per let

tere al Cardinal Ghigi, che in di lui favore ſi a

doperaſle preſſo il Papa, e di fatti fù egli tra gli

altri preſcelto a tale carica ; tutti maravigliandoſi

della generoſità del ſanto Veſcovo

volle beneficare chi gli avea fatto sì forte , e no

joſo contraſto ,

Avea il Cardinale liberata , e poſta in ſicuro

una Nobile Donna dalla crudeltà infleflibile di fuo

Marito , e dai peſſimi trattamenti , che le conve

niva continuamente ſoffrire . Irritato di ciò il Ca.

valiere rivolſe l'odio contra lo ſteſſo Cardinale

per sì fatta guiſa lo nudrì , e lo accrebbe , che de

termino, quando l'opportunità uç aveffe , di tors

gli

che tanto5
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gli la vita . Con sì perverſo diſegno ſempre ſtava

Offervando i movimenti , e i paſti di lui , ed aſpet

tando l'occaſione, di eſeguirlo ſenza fuo pericolo .

Una volta pertanto , che GREGORIO da Elle anda

va in carrozza al Collegio di Treſto , uſcito eglida

un'imboſcata gli ſcarico contro una piſtola · Per

la ſingolare protezione, che Dio avea del ſuo ſer

vo il colpo andò a vuoto ; poichè le palle paſſan

do per mezzo del cocchio non l'offeſero , nemma

Edie
no leggiermente . Delitto così atroce avrebbe cer

tamente riportato ogni maggior pena , ſoltantochè

paleſato ſi foffe ; ed i compagni , e famigliari di

lui ſoprammodo atterriti , e commoſſi voleano ad

acch ogni modo, intentare giuridica querela contra il

AR facrilego agreffore . Ma il Cardinale in mezzo a

g tanto pericolo , e tra la comune cofternazione pie

po namente tranquillo , ſenza dar pure un menomo

O ſegno di collera , penſò ſubito all'impunità delReo,

e proibì a tutti coloro , ch'erano teſtimoni del miſ

D
fatto non ſolo di denunziarlo in giudizio ; ma an

ed
cora di parlarne con chicheſia , perché reſtaſſe in

tieramente occulto .

lu' Di tale maniera la carità di GREGORIO ſic

come era fregiataeccellentemente di tutti gli altri ca

120 ratteri , che S. Paolo alla carità Ateſſa attribuiſce ,

così fù maraviglioſa in quello di eſſere paziente ,

e ſofferente di ogni coſa : patiens eft...omnia ſuffert :

Non vi fù di fatti maniera d'ingiurie , o di offe

ſe , cui egli non ſia ſtato eſpoſto , e che non abbia

con tutta la tranquillità tollerate , ſempre bene

ficandone , quando potea , gli Autori ; od alme

ſuu
no ſempre trattandoli con ”ſomma piacevolezza ,

e manſuetudine . Un giorno , che dava pubbli

ca udienza
alla preſenza di molti , comparve

nella Sala 1 ' Archidiacono della Cattedrale di

de
Padova ; e ſenz' alcun ritegno , o verecondia

diſſe

li

a

Crut

g

do

no

no

cury

ve

2,1

COM



126 VITA DEL BEATO

diſſe contro di lui tutte le contumelie , e ſtrappaz

zi , che un cieco furore gli ſuggeriva · Nemmeno

una parola diſſe il Cardinale per frenarlo , o per

riprenderlo . India poco ſottrattoſi bel bello dalla

fala , ritiroſli nella ſua ſtanza a conſiderare per

qualche breve tempo le ingiurie dal noſtro divin

Redentore ſofferte , dalla quale conſiderazione
viep

più rincorato , con volto ſereno , e tranquillo ri

tornò ad aſcoltare tutti con ſomma ilarità , come

ſe niente di moleſto gli foſſe accaduto . Viſitando

una volta certa Chieſa di Monaci, ſopra la quale

pretendea avere diritto , mentr'era per entrare in

lagreftia , ſe gli affacciò un Monaco , che , impedi

togliene l'ingreſſo , lo coſtrinſe a farſi mettere gli

abiti facri in mezzo della pubblica ſtrada . Soffrì

egli placidamente
tale ingiuria fatta a ſe , ed alla

ſua dignità ; e ricevé poco dopo il ſuperiore di quel

Moniſtero con tutta la corteſia , ſenza nemmen

fargli motto della ricevuta offeſa. Con eguale pla

cidezza ſopportò l'affronto a fe fatto dai Canoni-,

ci , che dieder ordine ad un Cherico di togliere,

da luoghi pubblici , ov erano affifli alcuni ſuoi

Editti , e di lacerarli . S'accontento di fare al Che

rico che avea preſtato il ſuo miniſterio a quell'

attentato una paterna ammonizione
, e del reſto

lo laſciò andare libero , ed impunito . Non die

de altro gaſtigo , che quello di fare per alcuni gior

ni gli elercizi ſpirituali , ad un Paroco sfrontato

e maligno , che avea ne'luoghi pubblici affiſſa una

fatira atroce contro di lui . Inſultato gravemente

da un Maeſtro del ſeminario , con grande mara

viglia , ed indignazione di quelli , ch'erano pre

ſenti nitnte riſpoſe ; e folo diſſe a circoſtanti :

ha talento fo.correggerà ; e dopo qualche tempo gli

conferi un pingue Beneficio .

Qua

do

>
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Quafipoteaſi riputare vantaggio l'avergli qual.,

rappa che volta data occaſione di diſguſto ; poichè della

mmeno fua benevolenza godevano più i ſuoi offenſori, che

o per coloro , che gli aveano ſempre preſtato oſſequio ,

e riſpetto . Se gli preſentò una volta certo Cava

care per liere a chiedergli non ſo qual coſa molto conſide

o divin rabile . Il Cardinale col negargli la grazia gli ,

adduſſe i ben giuſti motivi di tale rifiuto . Ma di

illo ri quelli non perluaſo il Nobil uomo gli diſſe ; Non

ha V. E. tempo fa conceduta di buona grazia la ſteſſa

litando cofa a quel tale ? Si bene , riſpoſe il Cardinale, ma i

a quale quel taleio eramolto tenuto,e tanto obbligato, che non avrei

rare in potuto negargli qualunque coſa m' aveſſedomandata ; im

mpedi perciochè non v'è ignoto quello , che ſi fa da tutti, quan

ere gli to cioè quel tale fia mi ſtato contrario , e molefto ; volen

Sotiri do perciò , e dovendo vendicarmi da Criſtiano delle rice

I alla vute ingiurie , credetti , dovergli giacchè ſe ne preſentò

quel l'occaſione , dimoſtrare la mia benevoienza , edaffezione

men verſo la ſua perfona . Allora il Nobile : selacoſa,

pla- va così, anch'io ho diritto d'impetrare da lei la grazia ,

oni- che le chieggo . Se bon fi ricorda , anch' io le ſono ſtato

liere un tempo contrario . E quì gli riduſſe alla memoria

ſuoi le ingiurie fattegli , che erano ſtate da lui , ſecon

Che do il ſuo ſolito , del tutto dimenticate . Queſto ſo

quell' lo baſtòperfargli ottenerela grazia , che le pre

reſto ghiere non aveano potuto impetrare.

Da tale carità , e piacevolezza , colla quale ac

jor- coglieva , e beneficava i nemici , poſſiamo troppo

facilmente conoſcere quella , che uſava co'ſuoi fa

migliari. Di queſti egli avea tutta la cura , e trat

ente tavali colla maggiore dolcezza . Se erano inferini

ara- gli provvedea de medicamenti ; ſe venivano a mo

gre- rire , prendea cura de'loro figliuoli, alimentando

li ; é proccurando di dar loro impiego , e colloca

li mento : Non ſolamente diffimulava , eſoffriva i

quotidiani loro mancamenti, ma foleva ancora ſmi

nuir

die

ato ,

{ :
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nuirgli, e ſcufarli; e ſe gli avea a riprendere , fa

cealo con tutta la carità , e piacevolezza . Per ſug

gerimento de ' Medici uſava egli in certo tempo far

li de' fomenti di vinacce calde alle mani , delle qua

liper l'ecceſſivo freddo attrattiſi i nervi , nonpotea far

uſo, né quaſi ſtringere la penna per ' iſcrivere . Il

cameriere una volta gliele recò non già folo cal

de , ma quaſi bollenti; onde appena v ebbe attuf

fate la mani brucciate rimaſero , e quaſi ſenza pel

le , con un dolore , come può crederſi , grandifli

mo . Con tutto ciò lo ſoffri egli pazientemente , e

non diſſe pur una parola contra la diſattenzione

dell'imprudente ſervidore . Un'altra volta il cuo

co s'era dimenticato di condire la mineſtra : Egli

tant'e tanto così fatta con acqua , e fale ſe laman

giò ; e ſolo di poi, ſenza rimprovverarlo , diman

do al cuoco , ſe l'avea fatta cosi ancora per gli altri.

Compativa i difetti di tutti ; maſſime degli ec

cleſiaſtici, e cercava in faccia degli altri di Icuſar

li , e diminuirli. Non gli riprendeva in pubblico ,

ſe' la ragione dei delitti, per qualche grave moti

vo ciò non eſigea . Ne proccurava ſempre la cor

rezione, prima di venire al gaſtigo ; e nel caſti

garli prendea ſempre più alla clemenza , che al ri

gore ; e con tali dimoſtrazioni di rincreſcimento lo

facea , che meno avrebbe patito , ſe aveſſe dovuto

egli ſteſſo eſſere gaſtigato : Di tutte le ſue azioni

verſo de proſſimiin fomma era la prima regola la

carità . Con queſta animava la ſua beneficenza, e

raddolciva il rigore , quand' era neceſſario di uſare

lo '. Eſa gli facea ſembrare leggiera , e dolce qua

lunque coſa , che aveſſe ad operare , o a ſoffrire pe'

ſuoi fratelli, che tanto teneramente in Gesù Criſto

amava ; Ne' vedeafi mai tanto allegro , e conten

to , come quando gli era riuſcito di riparare alle

altrui ſpirituali; o temporali necellità .

CA

C
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CAPITOLO X X I.

1a.

far

Della Prudenza , zelo per la giuſtizia , e coſtanza,
Il

ď animo del B. GREGORIO ,

al.

ut.

L

A perfetta carità verſo Dio , e verſo il proſſi

mo non và mai diſgiunta dalle altre vir

Elli.
tù , che o ſono neceflarie , o contribuiſcono alla

perfezione dell'animo: A chiunque per ben rego,

Īare feſteſſo e le coſe a ſe ſpettanti è neceſſaria

la prudenza , e molto più poi , a chi dee aver cura

degli altri . E queſta virtù appunto , che è come la

regola di tutte le altre , fù nel B. GREGOR 10 in gra

do il più eminente . Il fine , a cui unicamente nel

le ſue operazioni mirava , era la gloria di Dio , e

ec la ſalvezza delle anime . Non avea egli quindi bi

Car

ſogno di quella prudenza carnale , che cercando le

co cole ſue , ricorre ai raggiri , ed all ' artifizio , ed

è però nemica di Dio , come quella , che alla ſin

Com cerità , ed alla buona fede è troppo contraria . Ta

le prudenza egli anzi ſommamente abborriva . Per

lochè ogni volta , che dovea prendere qualche de

cal liberazione, prima di tutto ponea mente, che non

foſſe contraria all'onore di Dio , nè alla ſalvezza

ior delle anime; indi applicavaſi a traſcegliere i mezzi più

opportuni per arrivare al fine, che fi era prefiſſo,

1, nel che maſlinamente la prudenza conſiſte .

Quanto al regolamento di feſteſſo che è il

primo dovere della prudenza , egli ſi era preſcrit

pe te le ſeguenti regole , che fra le ſue carte fi ſono

trovate ſcritte da lui . Primo : Non doverſi far nul

n: la ,ſe prima non ſi ſia colla preghiera conſultato

114 il Signore , ed implorato il di lui aju:to . Secondo

eſſer d'uopo diffidare ſempre di feſteſſo e nulla

- latraprendere fenza il conliglio d' uomini favi , e

pry .

oti

alti
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prudenti . Terzo eſſer neceſſario coſtituirſi forma

del ſuo gregge , ſecondo l'avviſo dell ' Apoftolo ,

cioè a dire, ordinare in maniera tutte le azioni

che poſſano fervire a 'ſudditi di eſemplare , fù cui

regolarſi , .e dirigerſi . Quarto non mai defiftere

per qualunque difficoltà da ciò , che s'è una volta

intrapreſo ; ina profeguire , e sforzarſi di tirarlo a

fine Quinto nell'affare incominciato doverſi ſem

pre , ancorché lentamente far qualche coſa ; per

ciocchè chi ſeguita il ſuo viaggio , giungerà final

mente al termine ; non così chi ora corre , ora ſi

ferma. Seſto doverſi dare qualche coſa al tempo ,

e cercare l'opportunità in ogni coſa . Da queſte

regole non dipartendoſi maigovernò egli fanta

mente le ſue Dioceſi , e conduſſe felicemente a fi

ne molte coſe , che da principio ſembravano im

poflibili,

Le cole , che volea che da ſuoi Miniſtri ſi

faceſſero, le eſeguiva egli ' il primo; e nello ſceglie,

re i Miniſtri ſteſſi uſava le maggiori diligenze .,

prendeva le più minute informazioni, oſferyavane

più di tutto i coſtumi , perchè foſſero adatti al

miniſtero , che loro adoſſava . Nel conferire maſſi

me i Benefiz; Parrocchiali non gli parea mai di

eſſere abbaſtanza cauto , ben conoſcendo quanto dall'

abilitá , e dalla bontà del Paroco dipenda quella

del Popolo ; e dopo ancora , che gli avea eletti

mai non gli perdea di viſta , perche non mancaffe

ro al loro dovere . Comeche foſs' egli d'ingegno

affai perſpicace , e ben fornito di dottrina , volea

in tutti gli affari ſentire l'altrui parere . Per le co

fe a le ipettanti laſciavafi condurre da' ſuoi ſpiri

tuali Direttori , che proccurava ſempre di elegger

li e dotti , e ſanti. Per gli affari della Dioceſiavea

ftabilite varie Congregazioni de’migliori ſoggetti

che aveſe , nelle quali gli proponeva da elamina

re ,
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mi

CUI

pre

n

r

fi

ta:

re , e volea , che ognuno con tutta libertà dicelle

0 il proprio parere ; ed alle volte preferiva il loro fen

ii timento al ſuo ; moſtrando tutta la docilità nell'

arrenderſi alle ragioni, che adducevano .

Sincero ſempre , e ſchietto nell'operare , e nel

Ita parlare , deludeva così gli artifici della prudenza

mondana , dalla quale per altro non era così faci

le , che reſtaſſe ſorpreſo , ed ingannato . Nè fem

pre ricuſava di credere , né ad ogni modo credeva

li così di leggieri ogni coſa ; poichè non ſi laſciavamo

vere dall'aſpetto eſterioredelle coſe ; ma volea pene

10 , trarle a fondo , ed eſaminarne ogni circoſtanza .

ifte Non era ſoſpettofo ; ma nemmeno troppo ſempli

ce , per fidarſi di chiunque . Di fatti a tempi d'Inno

fi cenzo XI. , Michele Molinos , che avea in Roma col

la ſúa ipocriſia acquiſtato il credito di uomo dot

to , e ſanto , e traeva moltiſſimi ne' ſuoi perniciofi

li errori , non potè mai trovare credito preſſo del

le. BARBARIGO ; e per quanto egli faceſſe per inſinuarfi

nella ſua famigliarità , ſempre ne fù rigettato , nè

né potè ottenere nemmeno una ſola udienza . Per ta

le ſua prudenza era GREGORIO molto riputato in

51 Roma , e nelle coſe più ardue e ſcabroſe ſi fa

di cea gran conto del ſuo parere da fommi Pontefi

i ci, maſſime da Innocenzo XI. , che perciò lo trat

tenne ſeco in Roma quanto potè, ſenza far trop

po violenza al deſiderio , ch ' egliavea di tornare

e. allaſuaChieſa,e da InnocenzoXII., che più

volte ancorchè lontano lo conſultava .

Ebbe ancora ſingolare deſtrezzadeſtrezza , e prudenza

) nel conciliare gli animi fra loro diſcordi

terminare le private liti, e diſſenſioni. Per la qua

coſa molte cauſe fi rimettevano al giudizio di lui

a e qualunque condizione proponeſſe veniva agevol-s

mente accettata ; poichè una tal forza , ed efficacia

avea nel perſuadere , che quelli ancora , ai quali

il

:

al
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>

)

)

>

il ſuo arbitramento era contrario ne reſtavano

pienamente contenti. Nelle lunghe liti , che in di

feſa de' ſuoi diritti ebbe a ſoſtenere , con talepru

denza ſempre adoperò , che mai non ebbe cattivo

incontro co' Magiſtrati, anzi ſempre gode della lo

to buona grazia , ed amicizia . La fede, l'integri

e la ſua fchiettezza era talmente ſtimata da

Miniſtri della Repubblica , che tutti faceano a ga

ra di dimoſtrargli con ogni maniera di uffici non

folo la riverenza dovuta al ſuo carattere., ma ſom

ma benevolenza , ed amore . Finalmente a ben co

noſcere quanto fia ftata eminente la ſua pruden

za , baſta ricordarſi degli abuſi invecchiati , che nel

Je ſue Dioceſi egli ſchiantò , delle ſante iſtituzio

ni , che v'introduſſe , delle provvide leggi, che pro

mulgò, della riforma totale, che fece del Clero

e del popolo : le quali coſe , ſiccome eranopiene

di ſcabroſe difficoltà ; così a condurle a fine fùme

ftieri di non ordinaria prudenza .

Fù molto grande, e fingolare nel BARBARIGO

il zelo per la giuſtizia, i doveri della quale e pri

vati , e pubblici ſempre con tutta la maggior'eſat

tezza adempi. Volendo egli, che a tutti foffe ren

duto ciò , che gli fi dee , preſtava a Dio il mag

gior culto di ſpirito , e di corpo
continuamente

eſercitandoſi in atti di religione, e nel promover

ne la gloria . Indi con ogni accurtezza e ſcruz

poloſità volea , che neſfuno rettaffe defraudato di

ciò , che avea ragione di pretendere , tanto di co

loro , ch'erano al ſuo ſervigio , come di quelli dai

quali o comperava merci, o che ſi adoperavano in

qualche opera per lui . Non permetteva , che alcu

no fi poteffe dolere mai , o chiamare mal foddis

fatto ; e ſe naſceva qualche controverſia tra i ſuoi Mi

niſtri , e qualche Mercante, od Operaio ., la deci

deva egli ftello , ſempre in favore di queſti . Era

nata

2
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ri

da

34

012

m

21

nel

cic

-01

enc

nätà conteſa tra due , che pretendevano il diritto

di preſentare un ſacerdote per un Beneficio , e ciaſ

cuno di eſſi avendo già eletto il Cappellano , am

bedue gli preſentati adempivano le obbligazioni

della Cappellania , fintantoche reſtafſe deciſo, a chi

dovea appartenere : Il Cardinale , dopo aver giudi

cata la controverſia volle , che ſi sborfalle del

fuo al Cappellano , che reſto eſcluſo , per gli ob

blighi da lui adempiti ,acciocchè non ſi aveſſe a

dolere , che non gli foſſe ſtata amminiſtrata giu

ftizia . ' In altra congiuntura fece anche più aper

tamente conoſcere , quanto gli foſſe a cuore la giu

ftizia . Eſſendo carcerato certo Uſupini ad iftanza

di un ſuo creditore , s' interpoſe il Cardinale col

mezzodi un ſuo Miniftro , per l ' accomodamento

tra eſſi, determinando la ſomma , che il debitore

doveſſe pagare in certo tempo preſcritto , e ne ot
ne:

tenne la ſcarcerazione . Dopo qualche tempo il

creditore temendo di non perdere quella ſomma ,
-GO

ori
tentò di farlo imprigionare di nuovo , ma inutil

Cat
mente ; poichè ſi era ritirato in luogo ſicuro .Alla

morte del Uſupini non trovò di fatti il creditore

di che eſſere pagato ; perlochè il Cardinale , ben

% ché alcuni Teologi gli diceſſero , non eſſer lui ob

bligato a niente , fece nondimeno pagare del ſuo

dugento ſcudi al detto creditore , che era la fom

ma ſtabilita .
di

Nel governo delle ſue Dioceſi , riſervata per

i fe principalmente l'iſpezione delle coſe ſpirituali

avea trasferita ad altri quella della giuſtizia fo
ia

renſe . Avea però gran cura di ſcegliere Miniſtriu

dotti, è probi; e ad imitazione diS. Carlo , pre

feriva gli eſtranei , a quei del Paeſe; affinchè neſ.

ſun riguardo a parenti', agli amici, e concittadini

poteſſe loro dar motivo di mancare alla giuſtizia

Comandava loro di mettere tutta l'applicazionenel

13 conoſ:

111

;

nul

era
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CALE

>

10

10

na

V

b .

DE

Ito

conoſcimento delle cauſe , e di ſpedirle colla mag

giore celerità ; maſſime quelle de' poveri , e ſopr'

efli vegliava continuamente , perchè in neſſuna par

te mancaſſero al loro dovere . Sopra tutto era lo

ro proibito di ricevere regali , e le veniva a ſape

re , che alcuno aveſſe accettato qualche coſa ri

preſolo gravemente ,ſubito lo licenziava . Lo ſteſ

fin

ſo praticava co' ſuoi Famigliari : dal che ne avven

ne poi , che neſſuno ardiva nemmeno di offerire

donativi nè grandi , né piccoli a ’ Miniſtri di lui ,

e la giuſtizia venendo rettamente amminiſtrata ,

era la ſua Curia , e la ſua Famiglia in gran cre

dito preſſo tutti . Avea a ciaſcuno, ſecondo la di

fu

verſità degl'impieghi , aſſegnata una molto oneſta,

e piuttoſto abbondante mercede , della quale uni

camente doveano eſſere contenti .
fe

Nell'ammettere a fagri Ordini i Candidati; e

nel diſtribuire i Beneficj Ecclefiaftici non ebbe mai

riguardo a qualità di perſone , nè ad alcun uma

no rifleffo ; ma unicamente al merito de concor

renti, tra queſti, ſempreſcegliendo il migliore . Non po

ammetteva raccomandazioni di forta alcuna ; nè

mai egli s' interpoſe per alcuno preſſo altri Ver- t

covi , acciocche ognuno foffe in piena libertà nel

!

deftinarei Miniftri alle Chiefe . Diede una volta fp

una negativa ad un Prelato della Caſa Ghigi , a cui

era tanto obbligato ; ed al Duca Cofimo Terzo di

Toſcana , che gli avea raccomandato un ſoggetto og

per un Beneficio , fece riſpondere dal ſuo Segreta- C

rio con termini cordialiſſimi di grande eſtimazio- to

ne , ma che non ſignificaſſero niente ; e colla ſteſſa

fraſe riſpoſe alle iſtanze , che replico. Solea dire ,

tid

che chi ricorrea a lui con puntelli di raccomanda

zioni, era fegno , che ſtava aſſai malc di gambe :

e per queſt'iſteſſo efferſi fatti raccomandare ,gli giu ,

dicava indegni , e gli rigettava . La qual cola fi di

re

e

ti
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rende a tutti così manifefta , che neſſuno ebbe mal

più coraggio di preſentarſegli con lettere commen

datizie ; ma ſolo con lo ſtudio , e con la coſtuma

tezza ognuno attendea a renderſi meritevole delle

cariche ecclefiaftiche , a cui afpirava.

Quando le coſe trattavanti giudizialmente , af

finché le leggi non patiſſero , e non ſi inervaſſe la

diſciplina , uſava punire i delinquenti, ſempre pe

rò proccurando di mitigare le pene fteſſe, e di com

mutare colle più miti , le più gravi, che ſarebbo

no ftate dovute . Si aftenea per lo più dal condan

narc a pecuniarie , e ſe qualche volta dovea farlo ,

ſubito le aſſegnava alle Chieſe , o a poveri. Dice

va , che con tali multe fi gaſtigava ſolamente la

borfa dei delinquenti ; e quindivolea , che il reo

ſentiffe nei delitti, che lo meritavano , qualche pe

na ancora nella perſona , ſempre nondimeno avu

to riguardo alla ſua manſuetudine , e piacevolezza.

Dalla virtù della giuſtizia naſceva in effolut

una perfetta offervanca , ed ubbidienza a fuoi Su

periori. Queſta fin da Fanciullo cominciò ad ufaa

re perfettiſſima verſo ſuo Padre , dal cui volere in

tieramente dipendeva , e la mantenne ſempre ſin

.ch' eſſi viſſe . La pratico con tutta l'eſattezza , e

ſpirito verſo la Santa Sede , il ſommo Pontefice

e le ſagre Congregazioni, alla volontà , ed ai decre

ti dei quali ſempre ſi conformò e proccurò con

ogni ſtudio , che gli altri pure vi ſi ſottometteſſe

ro : Offervantiſſimo de ' ſagri Canoni , volea , che

foſſero nelle ſue Dioceſi ubbiditi , e nè riſtabilì l

offeryanza quanto la ragione de ' tempi , e le par

ticolari circoſtanze lo permettevano . Non contrav

venne mai ai ſuggerimenti de’luoi Direttori ſpiri

tuali , nemmeno nelle coſe, per cui ſentivaſi mol

ta ripugnanza; e ſul conſiglio de' medeſimi perở

depolę il penſiero di abbracciare la vita monafti

ca ,

21
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ca , accettò il Veſcovado diBergamo, ſi laſciò tral-,

ferire a quello di Padova , e ſempre intrapreſe , o

tralaſciò quelle coſe, ch 'eſſi gli preſcriveano.

Le contraddizioni, le ingiurie, gli ſtrapazzi ,

ch'ebbe tante volte a ſopportare, eſigevano in lui

una coſtanza , ed una fortezza d'animo non ordi

naria . In queſta ancora fi ſegnalo , e diſtinſe il

Beato GREGOR10; poiché nè perdifficoltà ,nè per fati

che , nė per contraſti mai tralaſciò d'impedire il male,

e dipromovereil bene della ſua greggia . Per invec

chiati che foſſero gli abuſi , e le corruttele tanto

nel Clero , come nel popolo , le volſe emendate

e non ceflo mai di perſeguitarle , finchè non le eb

be del tutto ſchiantate . Da diſordini univerſali

paſſando ai particolari , queſti pure volle correg

gere , e levare lo ſcandalo ,che cagionavano . Le

protezioni di perſone Nobili e potenti , la refi

Itenza di comunità intiere , gli ſtrapazzi , e le ca

lunnie , non lo atterrirono punto , nè lo ritarda

rono dall'adoperarſi continuamente a ſedare diſ

cordie , a rompere concubinati , a diſſipare perico

loſe adunanze a promulgare editti , e volerne l'

oſſervanza ; edľa fare tutto ciò , che al ſervigio di

Dio , alla ſalvezza delle anime , al luſtro della ſua

Chieſa giudicava ſpediente, o neceſſario ; anzi quan

do incontrava maggiori contraſti, e difficoltà, pa

rea che in eſſolui creſceſſe il coraggio . Moltome

no poi lo ſgomentavano le fatiche che per con

durre a perfezione la riforma delle ſue Dioceſi aveſ

ſe a tollerare , o per foccorrere al bene ſpirituale

di qualche perſona. Quindi il vegliare le notti in

tiere , il rigore del freddo, gli ardori della eſtà

10 ftare ſenza prendere cibo le interegiornate ,
la

lunghezza, e l' arduità de' viaggi per le più ſcoſce

fe montagne , i pericoli più impreveduti , e certi,

mai nol rattennero dal proccurare la ſalvezza fpi

ritua

>
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C

rituale del ſuo gregge ? nè rallentarono punto

la paſtorale ſua ſollecitudine. Le infermità ſteſſe ,

che ſoffrí frequenti e gravi , niente l' indebolim

rono nell'eſercizio del Tuo miniſtero ; e perciò

appena riſanato tornava alle primiere fatiche ; e

ſe il male non era più che grave , tra le malattie

51
medeſime , ſe non potea far altro , volea almeng

El aſcoltare coloro , che ricorrevano a lui . Le liti

C,
per aſpre , diſpendioſe, e lunghe , che foſſero, proz

moſſe da Avverſarj oſtinati, e caparbi, che nece

to der voleano alle ragioni , nè dar luogo ad onefti

temperamenti,nongli fecero maiabbandonarei

bo diritti della ſua dignità , e della ſua Chieſa . Tans

ali to egli adoperando , e tanto ſoffrendo , era ſempre

g. apparecchiato a faticare di più , fe iſ vantaggio

Le della ſua greggia l'aveſſe voluto . Avea un morbo

fi- epidemico attaccate le Provincie confinanti alla ſua

7- Dioceſi, e giàſopraſtava a Padova lo ſteſſomalo

re . L'amantiſſimo Paſtore , dopo avere impiegate

- lunghepreghiere all'Altiſimo,perallontanare dal

ſuo Popolo la fiera diſgrazia , s'era già diſpoſto a

ľ portarſi in qualunque terra che ne venifle inva

di
fa , per attendere alla cura ſpirituale , e tempora

le delle ſue pecorelle ; e a tal oggetto ſcelta ſi avea

una compagnia di zelanti ſacerdoti. Gli dicevano

lo gli amici, ed i famigliari, eſſere troppo pericolo

fa per lui tale riſoluzione nè eſſere neceſſaria ;

poichè in gran copia avea valenti miniſtri da ima

piegare a tal uopo , ſe foſſe venuto ; che S. Carlo ,

del cuieſempio valeaſi, non ne avea tale frequen

za in Milano , quando accorſe egli Steſſo in aiuto

degli appeftati ; che dovea nellaconſervazione di

ſeſteſſo penſare al maggior bene della ſua Chieſa;

Ma a tutte le loro ragioni riſpondea GREGORIO ,

non eſſer coſa da buon Paſtore in così grave peri

. colo laſciar la cura del Gregge in mano d' altri

Lą

O

la

2

>
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O

La divina bontà allontanò il male che ſi teme

va ; onde mancogli l'occaſione di eſercitare la ſua

carità , Il volere ad ognimodo non gli mancó

ne ſarebbegli mancata la forza , di cui in fomi

gliante congiuntura aveadato pruove sì chiare nel

Rione di Traſtevere in Roma .

CAPITOLO XXII.

vo

le

IL

CH

fi
Sua Temperanza , Auſterità di vivere , Pudicizia ,

ed Umiltà .

u

A c
F

V

.
V

id

fa

fo

n

r

ſ

ra a ridurre il ſuo corpo in ſervitù , e ad efte

nuarne le forze , onde non ardiffe follevarſi contro

lo ſpirito ; accordandogli appena quel riſtoro , che

lo poteſſe mantenere in vita , e renderlo adatto alle

fatiche, ed ai patimenti . Era quindi la fua men

ſa aſſai moderata , e parca , a cui non ammettea ,

che cibi groſſolani , ed a queſta interveniva fola

mente alla ſera , per avvanzar tempo digiorno, com'

egli dicea , di attendere alle cure Veſcovili; neil'ora

del pranzo non prendendo altro ,comedi ſopra ſi è det

to,che un pò di pane, o pochi grani diuva ſecca . La

ſtella menſa voleaneltempo, che trovavaſi in Roma,

di cui per fe taffata avea la ſpeſa di un giulio al

giorno . Quindi una volta eſſendogli ſtati recati in

tavola due uccelli ; volle ſapere quanto coſtavano,

e ſentito il loro prezzo , non ne volle guitare , di

cendo , che non volea in due bocconi mangiare co

ſa , il di cui prezzo ſarebbe baftato per tutto un

giorno a due poverelli . D'astinenza anche mag

giore diede molte pruove nella viſita , che faceva

delle ſue Dioceſi , e maſſime in quella di Berga

dove paſſava le giornate intiere con și parco

cibo , che appena potea capirſ , come con eſſo ſi

man

g

ti

d

C
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ſu

ſc
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Š
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manteneffe in vita. Nella Terra di Garzaniga , dor

po una faticoſa ſalita di più di tre miglia fatta a

piedi, dopo aver predicato , conferita la creſima

ed inſegnata la Dottrina Criſtiana, non mangiò al

tro , che una zuppa fatta con l' agrefto . In Vigo

lo parimenti dopo un viaggio alpeftre , e perico

lelo di molte ore fatto a piedi, dopo le ſolite fa

tiche, colle quali ſempre cominciava la viſita, ben

che foſſe già preparata de' cibi preſcritti la menſa,

fi ritirò in una ſtanza , e non preſe altro , che un

'uovo . Similmente in Ardeſio , dopo aver faticato

tutta la giornata , mangiò ſolo poche fragole , un

pò di pane, e bevveun bicchier d'acqua . La fua,be

vandaordinaria era acqua tinta appena di pochiſſimo

vino , che neſſuno avrebbe voluto ; onde per motto

comune diceafi: il vino del Cardinale . Il giovedì ſan

to invitava a pranzoalcuni poveri , e volea , che

foſſero ben traitáti . Egli nondimeno, che alla ftel

ſa menſa fedea , ſerbava la medeſima aſtinenza , e

nemmeno per curioſità aſſaporava alcuna delle lo

ro vivande. Se invitato interveniva a qualchemen

ſa più lauta , e meglio imbandita , fi frenava in

guiſa , che ſenzachè gli altri fen ”accorgeffero, par

tiva da tavola quaſi digiuno , toccando , e ritoccan

do più volte le vivande, ed accoſtandole alla boca,

ca , fenza guſtarle . Oltre i comandati dalla Chie

ſa , oſſervava molti altri digiuni, come altrove fi é

detto ; ed in tutti que' giorni , chę digiunava , il

ſuo cibo era un pò di pane alla mattina , ed alla

ſera una mineſtra , ed un pò . d'inſalata ; e talvola

ta ancora ſtava da una ſera all'altra , fenza man

giare . Il cibo medefimo ,, che prendea , folearen

dere diſguſtoſo , col miſchiarvi la cenere . Di ciò

venuto in ſoſpetto Giandomenico Albrici fuo Me

dico ordinario in Bergamo , poichè vedealo con

fatica ritenere il cibo , ed aver ſempre certo colo

a

m'
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V

n .

Te gialduzzo , e mal ſano , per la confidenza , che

avea con lui, gli dimandò , le mettea qualcoſa nel

le vivande , e maſſime nella mineſtra , ſe vi met

tea della cenere ? Il Cardinale forridendo gli rif.

poſe : oh , Signor Dottore , che dite mai ? Il Me

dico allora non ſentendolo dire diino , e veduto

anzi , che a tale interrogazione avea mutato colo

Te , ſi poſe a cercare per la ſtanza , ſe trovava la ce

nere, è dato d'occhio ad un belliſſimo ſcattolino,

che ſembrava dover contenere tutt'altro , lo tro

vò pieno di cenere , di cui confeffogli allora il Pre

lato , che a tal uſo appunto ſe ne valea . Il Medi

co ſe lo portò via , e gli preſcriſſe di non uſarne

mai più ; il che dopo d'allora egli eſeguí . Bevvè

per qualche tempo vino , che cominciava ad ina

cettire, e ſe il Maſtro di caſa non ſen accorgeva ,

mai forſe non arebbe detto di cangiarlo . Se tal

volta qualche vivanda avea cattivo odore , non ſe

ne lamentava giammai , e ſembrava quaſi, che non

aveſſe nè guſto , né odorato . Rare volte mangia

va carne ;qualche volta peſci de' più vili ; ſempre

erbe , e legumi.

Si privò fimilmente di qualunque divertimen

to , per lecito , ed innocente , che foſſe , e per quan

to poteſſe ſembrare neceſſario a riſtorarlo dalle con

tinue fatiche . Non fù mai veduto nemmeno ad

odorare fiori, e ſolo , vendendoli, prendea da efli

motivo di contemplare , e di ragionare della gran

dezza del Creatore. Invitato una volta , mentr'era

in Venezia , ad andare ſegretamente ad aſcoltare

le Fanciulle ' dell'Oſpedale de'Mendicanti , ch'era

no in pregio di molto valenti nel canto , lo ricu

ſò , dicendo , che ſarebbe ſtato un prenderſi trop

po piacere .

Portò ſempre amore grandiſſimo alla povertà,

che non ſolo nella parfimonia del vitto; mai

tuttę
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tutte le altre coſe ancora dimoſtrò . Benche foffe

provveduto di rendite anziche non ubertoſe , poichè

fue non le giudico mai , ma de poveri , e della

Chieſa , appena in proprio uſo di quella parte fi

valſe che perindiſpenſabile neceflità riſparmiar

non poteva · Mai neſſuna coſa poffedè come pro

pria , nè tenne chiaved'alcun ripoſtiglio , laſcian

do , che tutto foſſe dal ſuo Economo amminiſtra

10 ; da cui faceaſi dare ſoltanto ciò , che in limo

fine ſegrete volea impiegare . I ſuoi fottabiti era

no di roſſo panno , o fajo di vil preſſo e queſti

portava fintantoché rattoppare più non ſi poteſſe

ro : Talvolta ancora di fua mano li ricuciva . Le

camicie erano di groffa tela di canape , le ſcar

pe raggiuſtate , nè mai ſenza grave rincréſcimento

alcune nove vefte riceveva quando la neceſſità lo

aftringeva a cangiarle. Comechè alcune ſtanſe del

ſuo palagio foſſero decentemente ornate , come

alla ſua dignità ſi conveniva le altre ad ogni mo

do moftravano la povertà più riſtretta , e maſſime

quella , in cui egli dormiva . Poche Immagini fa

cre di carta ne adornavano le pareti ; un piccolo

tavolino di legno , ſenza tappeto uno ſcabellet

to per inginocchiarſi, due ſedie di paglia, ed una

ſcanfiuola da libri erano tutti i ſuoi mobili . Il

letto era angufto e duro , le lenzuola di canape, e

queſte non voleva , che punto non ſi ſtendefferofuo

ri della materaſſa , una rozza coltrice lo ricopriva ,

Fra tale povertà a cui volontariamente ſi era

ridotto , e facile l'immaginare il diſagio della ſua

vita , ed il patimento , che la ſua piuttoſto graci

le , e delicata compleſſione ne ebbe a ſentire . Ma

egli di queſti folidiſagi , e patimenti non ſi ac

contentava . Più volte dormiva ſulle nude Tavole,

con due mattoni, che gli ſervivano di guanciale ;

alle volte paſſavatuttele notti vegliando . Entró

1

una
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ni
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una mattina nella ſua ſtanza , che trovò aperta , un

Sacerdote ſuo confidente , e veduto il letto tutta

via ripulito , fi fece a cercare di GREGORIO , che a

prima giunta non aveva ſcoperto Con maggior

diligenza oſſervando , lo vidde a piè della lettiera

-involto in un abito longo nero lulla nuda terra

-diſteſo , che dormiva . Nel tempo delle viſite pa
9

ftorali volea ſempre , che le migliori ftanze , oi

letti migliori foffero pe' ſuoi domeſtici , ſceglien

do per le i più diſagiati , e ſpeffiffimo fù offerva

to alla mattina il ſuo letto nella ſteſſa maniera ,

che ſi era rifatto alla ſera . Non uſo mai guanti,

né manicotti per riparare dall ' ecceſſivo freddo le

mani , che finalmente poi gli reſtarono attratte a 1

ſegno , che difficilmente uſar le potea . Se qualche

volta i ſuoi domeſtici gli recarono un pò di fuoco

nella ſtanza nel più rigido inverno , e gli volle

ro riſcaldare il letto , ſempre lo rifiutò ,dicendo ; e

che ad intiepidire la ſtanza baftava il fuoco della

lucerna . Ne più cocenti ardori dell'eſtate , anche

nelle ore del mezzo giorno ſi metteva in viaggio

per viſitare la Dioceſi , e recavaſi alli Spedali ;

ed alle caſe degli Infermi, ſe veniva avvertito del

pericolo di qualche moribondo .

Quando ſentivaſi attaccato da qualche malat F

tia , da principio , quanto potea , lo diflunulava

nè punto rallentava la ſua maniera di vivere nelle

fue fatiche . Neceflitato a porſi a letto, per quanto

se lo diſſuadeſſero i medici , ed i Cortigiani

tendeva , come ſe foſſe ſano agli affari : Se nel tein

po quareſimale per grave infermità venia obbliga- i

to a cibarſi di carne , appena partita la febbre ris

tornar volea al ſuo folito vitto.

Le malattie , che ebbe a ſoffrire frequenti ,

maſlime in Bergamo , erano per lo più cagionate

o dalle graviflune fatiche , che mai moderar non

volea ,

ta
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volea , ' o dalla continua , e fiera macerazione , che

facea del ſuo corpo. Flagellavaſi di notte tempo ſpeſ

Giſlimo il dorſo : Cingeva il petto , e leſpalle di

aſpro ſetoloſo cilicio , e con catena di ferro ar

mata di acute punte tormentavaſi i lombi : Era

una volta in Bergamo malato di ftrani , e fre

quenti deliqui , che della ſua vita facevano mol

to dubitare . Chiamato Giandomenico Albrici ſuo

medico ordinario gli trovò pochiſſima febbre

nè ſapea indovinare da quale cagione tali acci

denti provenniſſero . Furono dimandati altri me

dici , i quali pure, reſtarono dalla ſtranezza del

male forpreſi , lenza ſapere nè la cagione delma

le , né con quale rimedio curarlo . L' Albrici ve

nutoinſoſpetto, cheda qualche eſternacauſa pro

veniſſero tali ſvenimenti diffe agli altri medici,non

e eſſer bene per allora preſcrivergli alcun rimedio ;

) ; e fattigli partire ſi trattenne folo col BARBARIGO,

la dicendo di volergli parlar in ſegreto . Chiuſe per

tanto le porte della ſtanza , per la confidenza, che

avea con lui , gli poſe le mani d' attorno , é co

nobbe eſſer lui da fieri ſtromenti di penitenza cp

preſſo . Gli trovò alle braccia , e ſopra le ginoc

chia un cingolo di ferro di acutiffime punte che

penetrate gli erano nelle carni . Altre faſce ſomi

glianti gli trovò ftrettiſſime ai lombi , ed al petto .

Inorridito il medico a tal viſta , l ' obbligó a laf

ciarfele levare ; e poſta egli ſteſſo la mano all'ope

ra , con non molta difficoltà gli diſcinſe le braccia,

e le coſce , ma quando poſe mano al petto , ed ai

2 lombi , ebbe ad impiegarvi ben due ore ; poichè

i internatefi nelle carni le punte , non ſi potevano

eſtrarre ſenza graviſſimo tormento del Santo Vef.

covo , nè ſenza ſpargimento di molto ſangue ; trà

1 quale gli ſi repplicavano ad ogni tratto ideliquj :

di modo che il Medico quaſi temea , che non fact

com

3
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tombeffe allo ſpaſimo : Tolta così la cagione del

male, in due giorni reſtò libero dagli (venimenti, o

che pativa , ed in otto giorni di poi guarite le tra le

figgiture di quell'aſpre punte, dalla febbre ancora fù le

proſciolto . Il Medico , fattogli promettere di maid

più non arriſchiarſi a tale tortura del ſuo corpo ,

li portò via quegli orribili ſtromenti
che erano

ſtati la ſola cagione del morbo e del pericolo pa

del Santo Prelato . Da sí penoſo male riſtabilito- i

fi, non però egli ſi riſto dall' uſare nuovi trovamen

ti , onde maltrattare
ſe ſteſſo . Si formò poco dopo a

una camicia dirſuto cilicio , tutta ſparſa d'acu- d

te ſpine , la quale continuamente
recandoſi in dof - c

ſo , fommamente
lo affliggea · Era a que' giorni

malato il ſuo medico , che non potè viſitarlo , ne

di tale nuovo ſtrazio , che delle ſue carni facea, c

avvederſi . Ma il Veſcovo ſteſſo eſſendo andato a le

viſitare il Medico infermo, queſti toſto al mirarlo u

s ' accorſe di qualche nuovo argomento
di peniten- d

za , che egli avea indoſſo , per cui aſſai pallido , o p

triſto appariva il ſuo ſembiante
; onde voltoſi ad d

un Canonico , che lo accompagnava
: guardate ,

diſſe , che cera infelice ha il noſtro Signor Cardi- f

nale ; nè altro per allora ſoggiunſe. Temendo pe- r

sò , che non veniſs' egli con si ſtrana macerazione
t

di ſe medeſimo , a rovinarſi del tutto , ſubito , che b

potè mai portofſi al Veſcovado
; Della qual coſa it

maravigliatoſi
il Veſcovo ; poichè non era per an

che del tutto guarito ; ed interrogatolo
della ca- di

gione della ſua venuta , gli diſſe , che era venuto to

per parlargli in diſparte ; e quindi ſubito ſcoperta le

la cagione della cattivaſua cera , e trovatolo da lit

una piccola febbre già ſorpreſo , provegnente
da

una affannoſa palpitazione
di cuore , gli levò di du

doffo la pungente camicia , e ſe la portò via ; oba qu

bligandolo
a pon ufars mái più comiglianti

ma.

niere

le

ne
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niere di penitenza . Era egli ubbidientiffino alle

ordinazioni de ' Medici ; ma troppo letteralmente

le intendeva ; quando gli proibivano di tormenta

re con volontarie penalità il ſuo corpo , onde giu

dicava di non contravvenire ai loro comandi , ſe ,

tralaſciando le foggie de' tormenti , ch'eſli gli vie

tavano , ad altre o ugualmente , o forſe ancora più

Lo penoſe fi appigliava. Quiqdi in tutto il tempo del

la ſua vita non ceffò mai di macerare con impla

cabile afpreſſa il ſuo corpo , nel quale ( poiche

mentr'era vivo ftudiavaſi' di celarlo a chicheſia ;

dopoche fù trapaſſato , ſi viddero le lividure, li ſquar

di ciamenti, e le ferite colle quali lacerato lo avea .

Con tale durezza di vita , e continua peniten

za avea GREGOR 10 talmente a ſervitù ridotto il ſuo

corpo , che quaſi più noui ne ſentiva la moleſtia

e la ribellione . Con tutto ciò non mancò mai di

do uſare tutta la cautela , e vigilanza ſopra dì ſe me

1. deſimo , per mantenerſi caſto di mente e di cor

. po . Parlava egli mal volentieri, e ben di rado con

donne , le quali , fe per qualche neceſſità , o per

convenienza dovea aſcoltare , mai però nelle ſue

ſtanze non introduſſe ; ma ſentivale nell'anticame

ra con la portiera aperta : Ed in Roma , ſe ebbe

talvolta , a viſitare alcune Dame , o Principeſſe ,

benche uſaſſe ſingolare diſinvoltura , per non mo

ſtrarſi ſoverchiamente auſtero , uſava nondimeno ta

le riſerva , e modeftia , che gli procacciava gran

diflima ftima , e venerazione preſſo tutte , e quan
214

to più preſto potea, proccurava ſempre di sbrigar

fene . Nelle caſedove albergava in tempo della vi

fita delle ſue Dioceſi, non volea , che foſſero don

ne . Proibì ſeveramente a ſuoi domeſtici d'intro

i durre alcuna nelle loro Itanze del Veſcovado per

qualunque motivo , o preteſto fi foſle ; e fe per

o qualche affare aveano alle volte a parlare con ef

K ſe ,

at

1
0
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ſe , volea , che ciò foſſe in luogo aperto , ed in vi.

fta di altre perſone . Avea orrore dello ſteſſo no

me d' impudicizia ; e ſe dovea talvolta nominare

peccati di tal forta, uſava grande accortezza di pa
j

role , per non dirne il proprio loro nome. Se tal

volta gli venivano portate accuſe contra d'alcuno

alla ſua giuriſdizione ſoggetto in tale materia, non

le voleva aſcoltare, ne giudicare, ma rimandavale

al ſuo Vicario Generale . Viſitando una volta il

be

Collegio di Treſto , ſeppe , che uno di que' Con

vittori era prigione : toſto s' avviò egli per ritro

fi

varlo , e per grazioſamente liberarlo da tale gaſti: 9

go : ma ſaputo per la via , che quegli era carcera

to per certa immodeſtia , ſi riſtò dal viſitarlo

diffe : laſciamolo ftare . Per la ſua grande verecon

dia , ed oneſtà non s'arriſchiò mai di guardare

l'iſteſſo fuo corpo ; nè per quanto era poflibile

volle mai fervirſi de' domeſtici , per metterſi , o

fr

levarſi le veſti interiori . Tale amore per la pudi

d .

cizia cercava ardentemen
te

diſtillare agli altri

ancora , e lo eſigeva con tutto rigore da luoi fa

migliari , dei quali , ſe alcuno aveſſe detto fol an.

che una parola od oſcena , o libera , o equivoca

era ſubito licenziato . Nelle ſue Dioceſi adopero

ogni ſtudio , e forza , per eſtirpare il vizio dell'im
lic

pudicizia , proccurando di levarne le occaſioni , i

balli , gli amori , le pratiche tra perſone di ſeſſo

diverfa . Separònelle Chieſe gli uomini dalle dond

ne , e rigettò da' Sagramenti, e dall'altare quelle,

che erano immodeftamente veſtite . Fece coprire

til

nelle Chiefe alcune pitture ſacre , perche parevan

gli immodefte ; e ſe nelle cafe trovavane alcune id

troppo ſcoperte folea dire ; quelle povere pitture han

na fredda ; conviene coprirle ; né ceſſava mai di ciò

raccomandare , finche non erano , o coperte , ori
di

molle. Conſeryò egli ſin all'ultimo relpiro intat.

V
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ta , ed illibata la verginitá , come dopo la ſuamor

te atteſtarono coloro che aveano diretto il tuo

ſpirito , ed avuta occaſione di conoſcere il più in,

timo del ſuo cuore .

Di tante eroiche virtù , dicui fu adorno , e

nelle quali tutto iltempo della ſua vita ſi eſercito

coſtantemente , fù l' umiltà fua il fondamento , e

la cuſtodia . Ebb’Egli di fatti ſempre così baſſo

concetto di ſe medeſimo, che per quanto di bene

facefle , gli pareva di non aver fatto nulla , e per

quanto foffe da ogni colpa lontano , giudicavaſıun

grande peccatore . Quindi non ſolamente non am

bì gli onori ; ma quanto potè , gli fuggi , e ſolo

vago
fi moſtró d'eſſere dagli altri corretto , vili

peio , e diſprezzato. Accettò il Veſcovado , e la ſagra

Porpora per fola ubbidienza ; ma di tali dignità

fregiato , mai non s'invani, anzi riputandoſi diſa

datto a ſoftenerne i gravoſi peſi, penſo più d'una

volta di rinunziarle ; e l'avrebbe fatto , le gravi ,

ed autorevoli perſone non ne lo aveſſero diftolto

Quando ad ogni modo penſava al conto, che do

vea rendere a Dio della propria , e delle anime

altrui, da graviſſimo timore , reſtava ſorpreſo ; qua

fichè, foſſe ſua colpa , ſe nelle ſue Dioceſi ſi com

mettevano tuttavia de'peccati , e ſe alcune anime

andavano perdute. Lo ſplendore delle dignità nol

diſtoglievan punto dall'adoperarſi nei più baſlimi

niſterj a pro delſuo popolo . Quindi godevamol

tiſſimo nell'abbaſſarſi a catechizzare fanciulli , ed

ammaeſtrare la rozza plebe , e la gente del con

tado , a ſervire , ed affiftere gl'infermi più poveri

negli ſpedali , e nelle loro caſe , dove mai non

rifiutava di andare, per quanto povere foſſero
fo e

diſagiate . Co' medeſimi ſuoi ſervidori ſommapia.

cevolezza , ed umiltà praticava ; e quando alcun

Lervigio avea da elli ricevuto , foleva , lor dire : vi

e
rin ,

174

je

n
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>

fingrazio della carità , che mi avete fatta . Abborriva

fommamente gli onori e le lodi : non permiſe

mai, che nel viſitare le Dioceſi, gli foſſero fatti dai

popoli apparati, a ricevimenti onorevoli ; e quan

do fentivali eſaltare, ed acclamare dalle genti, ſe

non potea occultarſi, ne provava grandiflima mor

tificazione , e roſſore . Avendo un giorno oſſervato

nel ſeminario di Padova le ſue Arme Gentilizie

affiffe alle pareti con un diſtico in ſua lode , le fe

ce ſubito rimovere , e porre in loro vece l'imma

gine di S. Carlo Borromeo Protettore del luogo .

Per lo contrario ſempre ſopportò con animo tran

quillo , ed allegro le ingiurie , ed i diſprezzi, cre

dendogli come dovuti al ſuo demerito ; ed amo

ſingolarmente quelli , che lo avvertivano di qual

che fuo mancamento. Dai Parochi ſteſſi delle Vil

le , che avea viſitate , chiedeva iſtantemente che

col mandargli ogn'anno lo ſtato delle anime , do

veſſero di que'diffetti avviſarlo, che aveano in ef

folui ſcoperti nel tempo della viſita . Per tale fua

eroica umiltà rifiutò il Papato , di cui sì riputava

indegno , benchè la maggior parte de' Cardinali ne

lo giudicaſſero il più meritevole ; e per allontana

te da ſe tale fuprema dignitá , adoperò tutte quel

le arti , che abbiamo di ſopra narrate .

CAPITOLO XXIII.

Del dono di profezia , e dei miracoli operati per

interceſſione di GREGORIO ancor vivente ,

e dopo la ſua morte .

LA

A fantità eminente, e ſingolare del BARBARI

fù da Dio onorata con molti doni ſopra

naturali , che gli compartì , e ſpezialmente con

quelli di Profezia , ę di operare miracoli . Moltiſe

fame
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Tíme predizioni dicoſefuture da lui fatte , ed av

verateſi a puntino fi leggono ne Proceſſi fatti per

la di lui Beatificazione, ſiccome ancora molti mi

racoli . Noi per non dilungarci ſoverchiainente, ne

ſcieglieremo alcuni ſoltanto , i quali baſteranno

a dimoſtrare la particolare premura , che Dio ebbe

di rendere onorevole , e ſicura teſtimonianza alle

eſimie virtù del ſuo gran Servo .

Conobbe ſiccome abbiamo altrove narrato

molti anni prima il giorno , e l' ora preciſa della

ſua morte , e ſenza punto eſitare la pronunzio

Prediffe ancora con ficurezza , che il ſuo Succeffo

re nel Veſcovado di Padova ſarebbe ſtato il Car

dinale Giorgio Cornaro , allora nunzio in Porto

gallo . Viſitando egli la Terra di Zogno nella

Dioceſi di Bergamo, inteſe , che una povera
don

na quivi era gravemente inferma . Si recò ſubito

a conſolarla , ed a darle la benedizione ; indi le

diſſe , che tra due giorni ſarebbe guarita , e le rac

comandò una piccola Chieſa , di cui ell' era ſoli

ta aver cura . Riſano ella di fatti ne' due giorni

con grande maraviglia di tutti; poichè l' infermi

tà era grave ; e l'era della donna era di ottant

anni . Mentr'era a Treſto in viſita , fù chiamato

al Caſtello di Efte di là poco lontano , a dare là

benedizione ad una donna , zia paterna d'un Pre

te chiamato Giuſeppe , che per comune opinione

credevaſi vicina a morire . Il Santo Veſcovo vifi

tata l'inferma, diſſe , che non ſarebbe morta cost

preſto ; e di lá partendo , ſeco conduſſe il Prete di

lei Nipote . Dopo quindici giorni, che non ſen'era

udita novella véruna il Cardinale d'improvviſo

ammonì Giuſeppe, che a ciò niente penſava , che

doveſle velocemente trasferirſi alla ſua caſa , per

aſſiſtere alla zia , che quella notte dovea morire ;

il che di fatti ſeguì . Nella viſita , che fece della

Para

To

D1
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Parrocchia di Stezzano,s'adoperò con tutta la for

za della ſua carità , e del ſuo zelo , per ridurre a penti

mento un peccatore, che da molti anni confeſſato non

fi era , e giacevaſi in molti vizj mileramente immer

fo . Reſiſtendo egli alla caritatevole cura del San

to Veſcovo , queſti li foggiunſe , che doveſſe pen

fare a ravvederſi ; poichè altrimenti avrebbeavuto

pochi giorni di vita , e gli ſarebbe mancato iltem

po di pentirſi : così appunto allo ſgraziato avven

ne ; poichè poco dopo fù ucciſo , ne potè ricevere

l'aſſoluzione de'ſuoi peccati . La ſteſſa predizione

fece egli ad un nobile eccleſiaſtico , che con la ſcan

daloſamaniera di vivere diſonorava il proprio ca

rattere : Non ſi eſſendo egli giovato delle paterne

ammonizioni del zelante Prelato , per correggere

i luoi coſtumi , reſto da morte violenta colpito

nel modo appunto , e con tutte le circoſtanze, che

gli erano ſtate predette. Nella Terra di S. Giovan

Bianco fentendo , che la madredel Signor Carlo

Cereſa era ammalata , ma però ſenza pericolo ,con

iftupore di tutti quelli , che lo aſcoltavano , diſſe ,

che ſarebbe morta , e volle andare a darle la be

nedizione . Quafi toſto dopo paſſò ella di fatti a

miglior vita . Il Paroco di Villa di Serio deſidera

va di rinunziare ad un ſuo Nipote il proprio Be

nefizio Parrocchiale, e ne promoſſe l' iftanza al

Cardinale . Non volle queſti acconfentire dicendo

gli , che s'en' avrebbe troppo a pentire . Dopo che

egli fu trasferito a Padova ottenutane dal Succeſ

fore di lui la licenza rinunzio al Nipote la Parroc

chia ; ma ben preſto ſe n'ebbe grandemente a pen

tire , poichè il Nipote Paroco fù poco dopo uc

ciſo . Nel conferire , che fece , ad un eccleſiaſtico

per ogni verſo ragguardevole, e di proſpera ſani

ià il Beneficio di Pontefreddo , che avea anneſſa

cura d'anime; Mi diſpiace, dille GREGORIO, che io.

fo

/

1
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fo ora la ſcelta di un Paroco , che per breviſſimo tema

po paſcer potrà , e reggere le ſue pécorelle. La predi

zione perfettamente ſi avverro , perche un meſe

dopo, cheavevapreſo il poffetto dellaParrocchia

fù da immatura morte ſorpreſo . Una volta prego

il P. Gregorio da Udine Predicatore Cappuccino,

che la mattina predicato avea inTreſto, perchè

voleſſe di nuovo lo ſteſſo giorno ſalire in pulpito

ſperando fermamente , che ne ſarebbe ſeguita la

converſione di un grande peccatore . Acconſenti

egli all'invito del Santo Veſcovo e mentre pre

dicava , entrato a caſo nella Chieſa un cavaliere

già da quindici anni immerſo in grandiſſimi viz),

all ' udire la predica reſtò dalla grazia illuminato

e compunto ; lavò col Sagramento della penitenza

le paſſate ſue colpe , e ſi diede a vita coſtumata ,

e fanta .

Non fù meno maraviglioſo nel noſtro Beato il

dono di operare miracoli in prò di quelli , che

nelle ſue valevoli orazioni confidarono : Viſitando

egli per la ſeconda volta , nell'anno 1660. la Tere

ra di Gandino , era quivi una vedova gravemente

travagliata da una fluffione in un ginocchio , che

le cagionava ecceſſivi dolori , non poteva muoverſi

ſenza l'ajuto di qualche perſona, o ſenza ſoſtenere

ſi alle graccie. Sapendo , che dovea vicino alle ſue

caſe paſſare il ſanto Veſcovo, ebbe grande deſiderio di

ricevere la ſua benedizione , e , come potè , fi recò

ſulla porta , e fù da eſſo lui benedetta Subitamen

te ella guarì , e ſenza aver biſogno di ſoſtegni in

caſa fali le ſcale, ne mai più dipoi ebbe moleftia,

o noja da quel male . Era ridotto agli eſtremi di

febbre maligna , da una poftema nel capo Mar

tino Pozzo in Bergamo , é giá munito di tutti i

Sagramenti della Chieſa , ogni momento credevan

O , che l ' ultimo folle di ſua vita ; poichè appena

fi
Km A
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ſi conoſceva dagli aftanti, che reſpiraſſc . Accorſe

il Cardinale per darli la benedizione , ed appena

entrato nella ſtanza la moglie di lui ſe gli gettò

a piedi, pregandolo di volergli conſervare il mari

to per foftentamento di ſe , e della numeroſa ſua

famiglia . Moſſo a compaſſione il Santo di quella

famiglia, dopo breve orazione, che qui fece gli, e vol

le , che foſſe fatta ancora dagli aftanti , poſela

mano ſopra il capo dell'infermo , e nell' uſcire

dalla ſtanza diffe all' afflitta donna , che non du

bitaſſe , che ſuo marito ſarebbe preſto da quel ma

le fanato . Di fatti appena fù egli partito , preſe

l'infermo tale miglioramento , che il medico in

prima, e poi tutti quelli , che veduto l'avevano in

tale diſperato , e peſſimo ſtato , reſtarono ſopra

modo maravigliati , e lo giudicarono certamente

miracoloſo . Ed indi a pochi giorni perfettamente

guarì . Trovavaſı il Cardinale ai cancelli del Mo

niſtero di S. Vito , per l'elezione d'una nuova Su

periora quando gli sì preſentò una Donna tutta

attratta nei nervi, conoſciuta da tutti per tale in

fermità , a chiedergli qualche limoſina , e gli ſi

gettò ai piedi . Non potendo ella quindi ſorgere

da fe , chiamò i ſervidori affinchè le porgeffero

ajuto ; ma niſſuno di eſſi ſi trovò pronto . Allora

GREGOR 10 cominciò ad ajutarla , ed a rialfarla col

le ſue mani da terra . Appena l ' ebbe toccata ſu

bitamente ſcioltiſi , e difteli i nervi , ella riſan ,

e gittati da ſe lontani i ſoſtegni , fi miſe a cammi

nare ſpeditamente, lodando il Signore mirabile nel

fuo Servo . Facendo la viſita della Dioceſi di Pa

dova mentrera in viaggio , ſtaccoſſi da un vicino

monte un groſſo macigno , che veniva direttamen

te a piombare ſopra alcuni ſuoi domeſtici, che lo

precedevano. Veduto ſi grave pericolo il Santo fe

ce un ſegno di Croce , e ſubito ribattuto pell'aria,

ven "
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venne quel ſaſſo a cadere di traverſo , longi da

coloro ; che gli ſtavano ſotto ,e che ne dovevang

rettare ſoppreſſi. Ognuno di eſſi riconobbe il gran

de miracolo , e ne rendè grazie al Signore . Gia

cevano a terra fteſi tre Giovanetti nel ſeminaria

di Padova , percoſſi da un fulmine ; uno de quali

per nome Giacomo Brunetti ( perciocché non davą

alcun ſegno di vita ) era da tutti riputatomorto; ſo

pravvenne GREGORIO , e fatto ſù que Giovani un

ſegno di Croce , ſubito quello ,che credeanfi morto ſi

rialzo, e gli altri due ricuperarono i perduti fen

timenti .

La fama della Santità di GREGORIO eccitò ne

Popoli grande confidenza nell'interceſſione di lui ,

. dopo che fù trapaſſato ; onde ne'gravi, ed irrepa

rabili loro bifogni ad eſſo ricorrevano , e ne refta

vano moltiſſimi con evidenti miracoli conſolati , e

dalle loro anguſtie, e moleſtie proſciolti. Tra que

fti Girolamo Giamberini abitante nel Bore

go S.Leonardo di Bergamo', ridotto all'eſtremo

della ſua vita da una febbre maligna , e da gra

viſſimi parofiſmi, che ſin tre volte alla giornata gli

replicavano ; diſperata però del tutto dai medeci

la ſua guarigione , col bere un pò d'acqua , in cui

alcuni fili della porpora del Beato erano ſtati da

un ſuo figliuolo Sacerdote ripoſti , fù toſto veduta

ricuperare l' uſo de ſentimenti , che aveva perdu

to , ceſſati i noioſi paroliſmi, e la freneſia , che i

atrocitá del male cagionata gli aveva ,ed in breviſli

motempo con ammirazione di tutti riſtabilito in

y perfetta fanità . Franceſca moglie di Antonio Fa

fano di Vertova , guarita una volta , per interceſ.

fione di GREGORIO da gagliardo Fluſſo di Sangue,che

per dieciotto anni avea patito , benchè mai per rime.

dio alcuno aveſſe potuto guarirne , ricadde qualche

2 tempo dopo in altra mortale infermità : poichè da

un
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nn umor falſo calato apertalegli una piaga in una ve

gamba , già cominciava a corromperſi , e farſi can

crena , cagionandole dolori atrociſſimi . Per appre h

ftarle qualche rimedio , erano venuti in parere i fi

chirurgi di ſeparare col ferro la carne imputridi-

ta , e di arreſtare il maligno umore col fuoco . At

territa la donna da tale deliberazione, nè ſapendo p.

riſolverſi ad accettare un rimedio , che parevale bo

peggiore del male , ebbe di nuovo ricorſo all ' in

terceſſione del B. GREGOR 10 ; affermando , che ſe “

foſſe ſtata benedetta con qualche coſa , che a lui

foſſe appartenuta , ſarebbe certamente guarita , ſen- si

za uſare nè ferro , nè fuoco . Chiamato pertanto të

il Paroco , la benediſſe con un pezzetto di Porpo. G

ra del Beato , che egli avea . Ceffo ſubito il dolor ?

re , che ſentiva , e dopo partito il Paroco , sfac
CE

ciata la gamba , trovò la carne putrida da ſe ſepa-, pa

rataſi dalla viva , e la piaga ravvivata , e vermi- b

glia , in iſtato di potere ben preſto del tutto gua:

rire. Nello ſteſſo Luogo di Vertova , Andrea Mo

lendini travagliato per più d'un Meſe da gravi ver

tigini , dalle quali per neſſun rimedio avea potu

to guarire; all'applicar
glifi ſopra il capo il mede

fimo pezzetto di Porpora del Beato , incontanen
te

guari , nè mai più dopo fù da quel male aſſalito,

In Padova il concorſo al ſepolcro del S. Car•

dinale è ſtato grandiſſimo d'ogni maniera di per

fone ; e la frequenza delle miracoloſe guarigioni

fatte per interceſſione di lui , che ne' Proceſſi fi

leggono, è ſorprendente . Nelle vicine Città di Vi

cenza , ed altre , molti miracoli ancora ſono ſtati

operati in prò di quelli , che , o ne anno invoca

to l'ajuto , o ſono ſtati con qualche ſua reliquia

benedetti. Un pezzetto dellla ſua Porpora gettato i

nel fuoco , ch'eraſi attaccato ad una ſtalla de'Fe 1

poni di Calcinate , Borgo del Breſciano li 6. No,

vem
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vembre 1721. , e che minacciava d'incendiare tut

to quel luogo, per la violenza del vento , che ſof

fiava , e per eſſere le vicine caſe di paglia , e di

fieno ripiene, non ſolo impedì , che l'incendio ſi

i- dilataſſe ; ma in poco d' ora lo eſtinſe del tutto , e

quello , che è più mirabile , nel di ſeguente col ſe

Id parare i Terazzani le cofe , che non erano ſtate

Il brucciate , trovarono la ſteſſa particella di Porpo

1ra del tutto illeſa , e ſolo la carta , in cui era in

volta , alquanto affumicata . Noi però ſi diſpenſe

remo di quì entrare in un eſatto racconto dei mol.

ti Miracoli da Dio operati , per atteſtare la Sana

tità , e per dichiararci la gloria , che il Barbari

I go gode in Cielo ; giacchè gli accennati baftar pof

O ſono a farci comprendere , quanto la di lui inter

( ceſſione preſſo Dio fia autorevole e quanto noi

a poſſiamo in eſſa confidare ; e dall'altra parte ſareb

be coſa ecceſſivamente proliſſa il volerli tutti , o

di nel maggior numero rammentare .

0

11
CAPITOLO XXI V.

Della ſtima, che ſi facea diGREGORIO ancor viven

te , e della fama della di lui ſantità dopo la morte.

PEr quanto l' umiltà di GREGOR 10 intenta fof

ſe, e ſollecita per occultare agli occhi altrui le

ſue virtù , così grande ad ognimodo ne fù lo ſplen

dore , che riempi di maraviglia non ſolo le Citta,

dove egli ſoggiornò, ma eziandio le Provincie lon

tane : Veniva egli comunemente chiamato un al

tro S. Carlo Borromeo , del quale di fatti fu imi

a tätore così eſatto , che potea dirſi con tutta ragio

ne una viva immagine di lui, tanto nel paſtorale

· zelo col quale governò le ſue Dioceſi , quanto

- nelle particolari prerogative , di cui fù adorno .

Quin
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Quindi i Bergamaſchi ed i Padovani ch'ebbero la

forte di averlo per Paſtore , ſommamente di lui ſi

Pa

pregiavano , e lo eſaltavano come grande riſtora- di

tore della diſciplina, modello della carità , padre en

de poveri; effigie d' un vero , e perfetto Paſtore, ir

ed eſemplare di tutte le virtù . Ebbe per verità nell'ad

una , e nell ' altra Città alcuni contrari , che in !!

mala parte prendendo quanto egli adoperava , cer. :

cavano di ſcreditarne il nome;ma ciò in fine non

valſe , che a procacciarli maggior venerazione, si te

per la pazienza , colla quale le loro ingiurie ſop- ic

portava , sì per la fermezza per cui mai nelle ſue n

tante intrapreſe non ſi rimaſe ; sì finalmente per

ché tutti i ſuoi malevoli erano coloro dei quali
f

egli con tanto zelo perſegui
tava

i vizj , e proccura
-

C

va l' emendazi
one

; le maldicen
ze

dei quali però ,

anziché ſminuirl
a

, gli accreſce
vano

la ſtima e lic

ammiraz
ione

: Vebbe ancora chi contro di lui s'z

adirò perchè i diritti della ſua dignità , e del , V

la ſua Chieſa coſtante
mente

difeſe . Ma queſti

in fine non ſolo arrofliro
no

del ſiniſtro concet

to , che aveano un tempo formato di lui , ma

divenner
o

i lodatori più illuftri
o meno fof- g

petti della di lui ignocenza, e ſantità . Que' valen

ti Saterdori poi, del miniſtero de ' quali ſi era valus

to , o per lo ſeminario , o per la Dioceſi di Pado

va , nè propagaro
no

da per tutto ne' loro Paeſi ,

quando vebbero a ritornare le lodi, e ne promoſſe

ro , dopo che fù trapaſſato la diyozione. Fra queſti

Martino Antonio Guerini , uomo celebre per dot

trina , e per ogni maniera di letteratura , che do

po averlo ſervito in miniſterj importanti in Pado

ya , fù per lo merito ſuo ſingolare eletto Canoni

co della Chieſa Cattedrale diBergamo , ci ha laſ

ciato un ben degno elogio della di lui ſantità

ç yalore nella ſua Sinopfis Ecclefiæ Bergomenfis. Gio

e

Paan
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Paolo Giupponi, che per molti anni fù Profeffore

di Reettorica nel ſeminario di Padova , ritornato

anch'egli Canonico della Cattedrale nella ſua pa

tria , col riferire quanto andava in quella Città

adoperando di grande il Santo Cardinale rende

vieppiù tra luoi Concittadini grata la ſua memo

ria , e riſpettato il nome; come teſtimonio di gran

difſima autorità di coſe da ſe vedute . El'altre vol

te nominato D. Criſtoforo Aſtori Prepoito di Ver

tova , che ftato era Rettore di quello ſteſſo ſemi

nario , ritornato in Patria tali continui elogj fa

cea del BARBARIGO , che in tutti , e maſſime ne

ſuoi Parrocchiani grande divozione verſo di lui ec

citò ; ed ebbe la conſolazione di vedere molte gua

rigioni impenſate degl'infermi della ſua Parroc

chia , operate per interceſſione di lui , d'un pez

zetto della Porpora del quale , dopochè fù morto,

valevaſi a benedirli .

I Veſcovi vicini , che delle opere ſue, e delle

ſue virtù erano a pieno informati , di lui ſempre

parlavano con ſomma lode , e tra elli Marino Gior

gio di Breſcia Prelato di ſingolare zelo e probi

tà , e Monſignor Zoilo di Crema foleano ſempre

nominarlo il ſanto Cardinale · Monſignor Giuiti

niani di lui ſucceſſore nel Veſcovado di Bergamo,

avea ſempre in mano le memorie di ciò , che avea

adoperato in quella Dioceſi , ed i ſanti' ricordi

che avea laſciati ; ed era ſolito ſclamare ſovente

oh il gran Veſcovo , che è mai il Cardinale BAR

BARIGO ! e quando un Sacerdote gli preſentó le

ſue patenti da lui ſottoſcritte, bacciò più volte con

gran venerazione il di lui noine , eſaltandone con

molte lodi la virtù . Monſignor Aleſſandro Strozzi

Veſcovo d'Arezzo gloriavaſi come di ſua maggior

ventura d'aver conoſciuto in Romà il BARBARIGO

e d'aver feco lui incontrata amiſtà , e di avere da

effa

5
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19
eſto ricevuto in dono un libro mandatogli da

Padova .

Quale grande idea delle virtù di GREGOR 10

avellero i Cardinali di fanta Chieſa oltre a mol

ti altri indizi , ſi può abbaftanza dedurre dall'

averlo efli voluto una , e due volte di conſenti »

ahento quaſi univerſale creare ſommo Pontefice .

Tra queſti il Cardinale Collovitz Primato d'On

garia quando dopo la morte di Aleſſandro

VIII. s'avea ad elegere il nuovo Pontefice , diſ

ſe col Veſcovo di Laback , che ſebben vecchio

o cadente ſarebbeſi ſpontaneamente e ben vo

lentieri portato a piedi in Roma , per potere

ſe la coſa foffe dipenduta da lui, crear Papa il

Cardinal BARBARIGO . I Cardinali Colloredo

Negroni , Barbarigo , ed Acciajuoli recarono con

giuramento onorevoliſſima teſtimonianza della

lantità di lui ; e tra queſti il Negroni dovendo »

di Roma partire , andò a trovare GREGORIO ; e

gittatoſegli a piedi lo ſcongiurò a volergli da :)

Dio intercedere un buon viaggio . Il che egli per

umiltà ricuſando di fare . Non mi partirò . Diffe

il Negroni: da V. E. ſe prima non mi averà bene

detto . Queſt'iſteſſo umilmente chiede il Cardina

le Orſini, che fù poi Papa col nome di Benedet

to XIII. a cui riſpondendoGREGOR 10 di non po

terlo in niun conto benedire , perchè trovavaſı

nel Palazzo Apoſtolico , gli replicò l'Orſini: S'el

la non lo può fare come Cardinale lo faccia alme- »

no comeſemplice Prete .

Il Cardinal Pallavicini , che con GREGORIO CO

ftumato avea fino ne primi anni , che trovoſti

in Roma ; in una lettera al P. Paolo Segneri pa

ragonandolo a S. Carlo così ſcrive di lui, Ap

provo il ſuo breve pellegrinaggio per viſitare due »

» Santi Gardinali , di cui uno S. Carlo ripoſa

))

5
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morto. in Milano , l'altro ( GREGORIO ) vive in

» Bergamo . Il mio amor fpeciale verſo il vivente

ini da una certa fiducia di dover io per le ſue

preghiere conſeguir dal Signore di acquiſtare un

ombra almeno delle virtù di lui , che ſebbene

minore d'età , in meriti molto mi ſorpaſſa . II

Cardinale Noris nella Storia Pelagiana loda GRE

R10 come illuſtre per erudizione e ſantità di

coſtumi ed il Cardinale Orfini in una fuai

lettera a Marc' Antonio Zoilo Veſcovo di Cre,

così al vivo dipinge il BARBARIGO . » El

ſendo meco quel ſant'Uomo GREGOR 10 BARBA

RIGO mio cariſſimo , ed amantiffimo in tre Con

clavi celebrati in Roma per l'elezione del Pon

tefice Romano , e fpecialmente nel ſecondo , e

nel terzo , e permettendcmiin quel tempo fola

mente in cui cenava ( ſe pure può dirſi, che ce

naſſe , o più toſto , che fingeſſe dicenare , e pro

traefle il digiuno ) di portarmi nella ſua Cella ,

e di trattar ſeco con tutta dimeſticheſſa, prova

va io tanto piacere de ſuoi diſcorſi, quanto non

m'è poſſibile d'eſprimere con parole ". Pareami

allora di parlare , e di trattare non con un Uo

nio mortale , ma con un Angelo . Con tanta u

manità ed efficacia mi dichiarava quel che con

veniva per regolare pia , e fantamente i coſtu

mi , e per reggere bene, e con faviezza una Chie

ſa ; che le ſue ſantiſſime parole mi accendevano

ed infiammavano ad intraprendere una ſtrada di

vivere , e di fare, che veniami per lui indicata.

Ma me infelice, che non ho ſeguito un Condottiere

così illuſtre , ed eccellente : Avea egli queſto di

ſingolare nel diſcorſo , che non dicendo coſa al

%; cuna con iattanza , ed eſagerazione , pareva pc

rò , che portaſſe ſuori di propoſito .

Niente minore ſtiina moſtrarono di lui i ſom

mi

.ور
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mi Pontefici Aleſſandro VII, che lo conobbe da

giovinetto per la ſua bell'indole, e per la probi

tà de' ſuoi coſtumi ſempre lo amò con paterna be

nevolenza : lo chiamò a Roma, lo ricolmo di ono- g

ri , lo eleſſe Veſcovo , quanto più preſto potè lo

creò Cardinale . Innocenzo XI. la di cui teftimo.

nianza quanto ſia da riputarſı, ben ſa chiunque non

ignora la efimia di lui ſantità , ftimava tanto la

prudenza , e la probità di GREGORIO che negli

affari graviſſimi della Chieſa lo conſultava , e per

lo più a ſuggerimenti
di lui ſi attenea . Quindi ,

benchè non ſoffrifle , che i Veſcovi più del dovere e

fi tratteneſſero
in Roma, lontani dalle loro Chie- 1

ſe , non ſolo ad ogni modo permiſe , ma obbligo

GREGORIO a fermarviſi per ben quattro anni , ri - o

putando l'opera ſua non ſolo utile , maneceſſaria

a ſefteſſo per ben governare la Chieſa . A lui in-

caricò di eſaminare come Viſitatore Apoſtolico lo t

ſtato del Convento d'Araceli, c del Moniſtero delle

Monache di S. Cecilia , perchè ſecondo la ſua pruden-,

za, ed equitàne correggeſſe gli abuſi. Volle , che in

troduceſte nelle Chieſe diRomail metodo d'inſegna

re la Dottrina Criſtiana , che egli uſava in Padova , e

tanto approvò la ſua foggia digovernare,che alla ſcuo u

la di luimandava que'Veſcovi daſe eletti , che ſingo

larmente voglioſi moſtravanſi di ben reggere le loro
P

Chieſe. Innocenzo XII. finalmente rende anch'egli a d

GREGORIO tutte quelle teſtimonianze di ſtima , e di,

onore, che alla ſantità , e valore di lui ſi convenivano. c

Dell' amittà di lui fecero gran conto , e con

ogni maniera di ufficj la coltivarono Coſmo III.

gran Duca di Toſcana . Rinaldo d'Ette prima Cars

dinale poi Duca di Modena , Gulielmo di Neobur

go elettor Palatino , ed i ſuoi figli , ed altri prin

cipi di Germania . Coſmo de Medici Principe per

pietà , e per tant'altre prerogative illuſtre gli die

de
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de ſempre mai gran fegni d'onore , e di riveren-,

laza . Scriveagli ſpeſſo lettere di proprio pugno pie-,

i- ne di affezione,e benevolenza , ma nello steſſo tem-.

e . po di venerazione e riſpetto , ſempre in eſſo con

0 - grande umiltà alle ſue orazioni, conſigli , ed am

lo monizioni raccomandandoſi . Con molte preghiere

o ottenne, che egli ritornando da Roma ſi portaſſe

o qualche volta ad alloggiare preſſo di ſe in Firen

lize e lo riceve con fommo onore , come un San

to ; Cuſtodiva, e bacciava con grande divozione le .

coſe di lui , come ſuol farſi quelle de Santi. Do

vendo eſfo prender poſſeſſo del Magiſtero dell'ordine

equeſtre di S. Steffano , ottenne qual ſommo favo

ere dal BARBARIGO, tornando dal Conclave , fi re

caſſe a benedirgli la Croce , e le altre inſegne di

quella dignità , che volle dalla di lui mano ricerere .

Gli Eretici fteffi nemici giurati del buon no

* me , e fama degl' eccleſiaſtici non ſolamente non

li trovarono in GREGORIO mai coſa alcuna da ripren

li dere , ma alla virtù di lui rendettero chiare teſti

1 monianze , quelli maſſime , che in Padova veduta

11.lo aveano, o fentito . Tra efſi un Ginevrino aven .

dolo udito a predicare , ebbe a dire . Alla ſantità

di lui corriſponde la predica , che abbiamo inteſa : ed

unIngleſe . Defpero, diſſe , di vedere l' aſpetto, O'Z
viſo ď un Cardinale la di cui carità è celebrata

per ogni dove : I libraj Olandeſi nell' avviſarlo

della ſpedizione de' libri da lui comperati , fi di

chiarorono ammiratori della fama , e dello ſplen

dore delle ſue virtù . Quindi ficcome ſiè accennato in

altro luogo , molti di eſſi tratti dalla dolcezza

dall'efficacia delle ſue parole , e più dalla luce de

Tuoi eſempli alla cattolica comunione ſi riunirono .

La fama di Santità , che il BARBARIGO ſi era

procacciata vivendo colle ſue virtù , e ſante opera

zioni non fi ſcemo punto ,ma anzi di molto ac

creb ,

50

e

7.



162 VITA DEL BEATO

.

e la

crebbe dopo la fua morte Non ſolo in Padova

ed in Bergamo ſi rammentavano continuamente le

ſue geſte , e ſi celebravano le lodi , ma ne' paeſi

lontani ancora fù la ſua morte compianta

ſua memoria onorata come quella d'un Şanto . Al

ſepolcro di lui , comechè di neſſuno ornamento par

ticolare diſtinto , correvano perſone d'ogni condi.

zione, come ad un Altare ; ne dubitavaſi rendere

alle ſue ceneri quel culto , che conviene ai Santi ,

L'aiuto di lui invocavaſı , fe gli offerivano doni ,

fi accendevano candele appendevanſi voti , tavolet

te , ed altre coſe vicino all'urna or era il fagro

corpo ripoſto ; i quali ſegni di culto i Cuſtodi del

Tempio non poteano impedire , ſecondo la diſci

plina della Chieſa , erano obbligati foventemente

si coloro , che aveano potuto ottenere qualche co

fa , che a lui foffe in qualche maniera appartenu

ta , la cuſtodivano come prezioſa reliquia , e ſe ne

valevano per rimedio contro a loro mali , e ſi fa

cevano con eſſa benedire . Chi neſſuna ne avea po

tuto conſeguire , ſi procacciava con ogni ſtudio de

ritratti o dipinti o impreſſi in carta ; non ſolo

per avere memoria di lui, ma tali uni per render

loro venerazione e culto . Ne ciò faceali ſoltanto

da perſone rozze , e plebee , ma da Uomini

ancora più allennati e . dotti ; i quali con

fomma premura cercavano di avere coſe , di cui il

Santo Veſcovo aveſſe fatto uſo , o che almeno aveſ

fero toccato il di lui facro cadavero e religioſa

mente le cuſtodivano, ne dubitavano punto di race

comandarſi alla di lui protezione . Della qual co

fa fa certa , e luminota teftimonianza il Cardinal

Vicenzo Maria Orſini , di poi Benedetto XIII. il

quale mentr'era Arciveſcovo di Benevento , giu

tando atteſto in atti publici quanto ſegue . „Tut

tos

>

>
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che della ſantità di GREGORIO ', allorchè viver

io aveſſi un ottimo concetto, dopo però la mor

te di lui , quando da moltiſſimi, e ſpecialmen

te dal Veſcovo di Crema, da Monſig. Belloni

e dall' Abbate Vareti ebbi'inteſo , che molti pro

digi , e grazie a ſua interceſſione ſeguivano, hờ

andata ſempre creſcendo , e ſin adeſſo è creſciuta

mirabilmente in me l' estimazione della ſantità

di lui . Per lo che ho cominciato a raccoinan

darmi con maggior fiducia a quella benedett'a

%, nima , affinchè in ' impetri il divino ajuto , e non

l'ho pregata di coſa alcuna , che non l'abbia

ottenuta . Ed anch'io ( come tantº altri , che

trovatiſi in Padova , quando morí GREGOR10 ,

ne ottennero delle Reliquie ) ricevei in dono

un'intera Dalmatica di taffetà di color roflo

di cui egli avea fatto uſo . Queſta ad imitatio

35 ne di uomini graviſſimi , che han potuto avere

2 qualche coſa ,che lia appartenuta al BARBARI

» Go , e ſopra , ogni altro del gran Duca di Tof

si cana, conſervo preſſo dime , e venero con re

ligioſità come una coſa prezioſiſſima. „ Di fatti

quel gran Cardinale ( ſiccom'egli ſteſſo con giu

ramento depoſe ) nel meſe di ottobre dell'anno

1699. , mentre viſitava la ſua Dioceſi , offeſo

gravemente da un gran faſſo in una gamba , e

nel piede in modo che non potevareggerſi ,

nè celebrare la Meſía , nè foffe altra fonzione

dopo molti ſperimenti fatti indarno da chirurgi

per riſanarlo per lo ſpazio di quaſi un meſe, col

račcomandarſi al BEATO GREGORIO ſubitamente

ricuperò l'uſo della gamba ; onde potè paſſeg

giare per lo Convento di Circia dove allora ri

coverato ſi era , e pochi giorni dopo conſacrare

un Altare di quella Chiela ; e coll'approſſimare

alla gamba la Dalmatica di eflo BEATO , ſenza

uſare

e

0
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ulare altri rimedi preſtiſſimamente ricupero la

forza di prima, e potè, proſeguire la ſua viſita .

Ne'paeſi oltremontanti grande fù la fama del

la ſantità di GREGOR 10 )e ne riceve ben degne

teſtimonianze : Non ſolo tratti dal pubblico gri

do de miracoli , che al ſepolcro di lui ſi faceva

no , vennero molti di lui per viſitarlo , e per ve

derne le mortali ſpoglie ; Ma ferma credenza

colà ſi aveva di doverlo un giorno venerare ſù

li Altari . Il celebre P. Giovanni Mabillone

riſpondendo al Cardinale Colloredo , che ſcritta

gli aveva la novella della morte del BARBARI

GO , così ſi eſprime . „ Non poſſo con parole ef

primere il cordoglio , che ho provato nel ſenti.

re la perdita dell' Eminentiſſimo Cardinale Bar

BARIGO di felice memoria , che io foleva chia

,, inare , il Cardinale Borromeo del ſecol noſtro

Ho conoſciuto di perſona queſto piiſſimo uomo,

e ne venero così fattamente la memoria , che

,, non dubito di vederlo fra ſanti , ſe il Signore

mi conſerva qualche altro poco di tempo in vita .

Del reſto ſon ficuro della ſua eterna felicità

„ per quanto la ſantità di lui me la potuto dare

a conoſcere ; e confido , che avendomi, eſſendo

» qua giù , onorato della ſua benevolenza, e car

, teggio , m ' abbia la ſua ſantità perfetta ad effer

* propizia , lo che inè ſommamente a cuore ,
in

quella Celeſte Patria , domicilio della Caritá ,, .

Gli iſteſſi giornaliſti Olandeſi come che dalla

noſtra comunione alieni , ne loro folj ordina

ri di novelle dopo aver afferita la morte del

Barbarigo , éd efferſi molto eſteſi nelle ſue lo

di , aggioniero , che egli ſarebbe un dì , come il

Borromeo , aſcritto fra Iantidalla Chieſa Romana.

Tale fù il concetto , che dalla Santità di GRE

GORIO s ebbe dovunque , e mentr' era vivo

dopa

>
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dopo che fù trapaſſato . I ſanti fuoi, ſtabilimenti,

le provvide leggi, le lettere Paſtorali , le Fabbris

che maeſtoſe , la coltura de buoni ſtudj , ed altre

tali ſue illuſtri operazioni , li anno acquiſtata la

Itima univerſale delle perſone più alte , e ragguar

devoli d'ogni Paeſe ; E ſono perenni teftimonj

della ſua rara dottrina , e prudenza , del ſuo zelo

per laCattolica Religione , della carità verſo i Po

poli alla ſua cura commeſſı; e dell'ottimo regola

mento , che ha fatto della ſua Dioceſi . Le virtù ,

che in grado unico lo anno adornato , la ſingola

re ſua beneficenza verſo de'poveri , ed il ſuo tot

tale diſtaccamento dalle coſe terrene , ſiccome gli

anno procacciato l'amore , e la venerazione di tut

ti , mentre era vivo ; così ne anno accennata la

memoria , e renduto celebre , e riſpettato il Nome

dopo la ſua morte . Iddio fteſſo ha dato prove lu

minoſe , e certe della ſua ſantità , coi molti mira

coli operati in favore di coloro, che all'interceſſio

ne di lui anno fatto ricorſo ; e ci fa ſperare di ef

ſere ſempre propizio a quelli , che ne imiteranno

le virtù , e ne invocheranno il nome . Moltiſſime

altre testimonianze di perſone per ogni riguardo

riſpettabili ſi ſarebbono potute recare in prova del

la ſtima univerſale , che ſi è avuta della ſantitá

del BARBARIGO ; ma ſarebbe ciò ftato cagione di

troppa , e non neceſſaria proliflità . Quelle che ac

cennate abbiamo poſſono baſtare a convincerci del ,

Ja grandezza delle ſue virtù , che dal mondo tut

'to furono conoſciute e venerate ; maſſime aven

dofi nella di lui Beatificazione la teſtimonianza

della Chieſa ſteſſa , che ne ha dichiarata la fanti

tà , e permeſſo il culto .

>
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CAPITOLO XX V.

Della Beatificazione del Cardinale GREGORIO

BARBARIGO .

5

me ,

LA ,
come abbiamo accennato , dopo la di lui mor

te ſempre creſceva per la moltitudine de' miracoli

per interceſſione di lui da Dio operati , e la gra

titudine verſo un tanto loro Veſcovo e benefat

.tore acceſe un grande deſiderio ne' Bergamaſchi, e

ne Padovani di amare in atti pubblici la memoria

delle ſuc geſte , e di domandarne alla ſanta fede

la canonizzazione per potergli liberamente preſtare

il dovuto culto . Cominciarono pertanto dal fup

plicare i loro Veſcovi affinche ſecondo il coſtu

e l'iſtituto della Chieſa formaſſero delle vir

tù , e delle operazioni di lui ordinario proceſſo , e

ſul culto non preſtatogli dopo la morte . Il che

mentre in Bergamo, ed in Padova ſi facea , altri

Proceſſi d'autorità ordinaria ſiformavano in Roma,

in Venezia , in Firenze , in Milano, in Modena, in Be

nevento , i quali tutti furono traſmeſſi alla Santa Se

de . Intanto da ogni parte venivano lettere a Cle

mente XI. fommo Pontefice , che fino al numero

di 357. furono raccolte , e pubblicate in un volu

me, colle quali Rè, ePrincipi, Cardinali, e Vef

covi,e Capitoli, e quaſi tutti i Generali delle Reli

gioni, Magiſtrati e Collegii ſupplicavano con gran

de inſtanza ſua Santità per la canonizzazione di

GREGORIO :

Letti tutti gli atti preſentati alla ſacra Con

gregazione de Riti alli 11. Luglio del 1716. fù da

Innocenzo XIII, deſtinato per ponente della Cau

ſa il Cardinal Tondadari , il quale comiſe ad al

cuni
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ed a 13

?

5

cuni Teologi l'eſame degli ſcritti , e delle lettere

del Venerabile GREGORIO , e non eſſendoviſi rin

venuto nulla da ridirvi, la ſteſſa ſacra Congrega

zione adi 3. di Luglio 1723. pronunziò non esſervi

tofa alcuna , the ostale al proſeguimento della Cauſa

Agli undeci di Decembre dell'anno ſteſſo fu ſegna

ta dalmedeſimo Pontefice di proprio pugno la com

miflione dell'introduzione della cauſa

Luglio dell'anno ſuſſeguente 1724. reſcriſſe la fa

cra Congregazione .Coſtare , che non erali preſtato

alcun cuito al Servo di Dio , la qual riſpoſta fù con

fermata da Benedetto XIII.

Intanto dopo vent' ott' anni , che ĜREGORIO

era morto, ogni giorno creſcendo la moltitudine

de' miracoli , ed il concorſo del popolo al di lui

ſepolcro ſi oſſervò da Padováni che il corpo di

lui era ripoſto in luogo umido , e con grave peri

colo , che le ſagre ofta non ſi infracidifero · Alla

qual coſa volendo eſſi metter riparo , ottenutane

la facoltà dalla ſacra Congregazione ai 23. Settein

bre 1724. penſarono di traſportarlo in luogo più

aſciutto , ed in ſepolcro più nobile . Nel giorno a

tal traſporto deftinato ſi trovarono al ſacrotumulo

preſenti alcuni ſtabiliti Giudici , Medici , Chirur

gi, e Teſtiinoni alla preſenza del Cardinale Gian

Franceſco Barbarigo Nipote del Fratello del Bea

to , ed indi eſtratte , ed aperte le due Caffe , or

era il ſagro cadavero ripoſto , con grande ſorpre

ſa di tutti fù rinvenuto intiero affatto , ed incor

rotto , fleſſibile, e conſervato miracoloſamente dal

le ingiurie della morte , e del tempo . Riconobbero

il prodigio gli Spettatori, é ne diedero lode al Si

gnore. Di poi così intiero , qual era ſtato trovato ,

fù diligentemente chiuſo e ripoſto in luogo più

degno colla ſeguente iſcrizione .

L.4 DO
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D. 0. M.

CORPUS

VENERABILIS Servi DEI

GREGORII S R. E. CARDINALIS BAR BADICI

EPISCOPI PATAVINI

E SEPULCRO

Quod XXVIII. ANTE ANNIS CONDITUM FUERAT

PRÆVIO DECRETO Sac. RITUUM CONGREGAT.

APPROBATO A SS. D. N.BENEDICTO XIII. P. M.

Johan. FRANCISCUS S.R.E. CARDINALIS BARBADICUS

EPICOPUS PATAVINUS

FRATRIS. FILIUS

HUC TRANSTULIT

Anno M.DCCXXV . Mense MAJO DIE XXV .

T

tot

2

a

S

ec

9

In Roma frattanto ſempre ſi è andato pro

movendo la cauſa della Canonizzazione di Gre

GOR 10 , e formati vari Proceffi , fatta nuova ricer

ca delle lettere , e di altre opere manoſcritte di

lui , e tutte ſeveramente eſaminate , diſcuſle in va

rie Congregazioni con quel rigore , che in cauſe di

tanta importanza è ſolita praticare la Chieſa , e tut

tocio , che potea , o giovare , o contraſtare la ſpe

dizione di eſſa cauſa ;finalınente dalla Santità diN.

S. Clemente XIII. fù prima con Decreto de' 30.

Gennaio 1759. dichiarato costare delle virtù di GRE

GORIO in grado eroico ; indi con altro Decreto de

8. Febbraio del 1761. furono approvati due mira

coli , per interceſſione di lui operati; e finalmente

a 16. di Luglio dell'anno ſtello 1761 , si pubblico

il

16
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il Decreto della di laiBeatificazione ; Dei quali

Decreti regiſtrerò qui ſolamente l' ultimo; poichè

in eſſo gli altri due ſono quanto alla ſoſtanza ins

tieramente deſcritti .

D E CR E T U M.

Super dubio an ftante approbatione duorum Miras

culorum , tuto procedi poffit ad folemnem ipfius

Ven. Servi Dei Beatificationem ?

Oſtquam Ven . Dei Servus GREGORIUS Cardina

lis BARBADICUS diſſolutis corporei carceris vin

culis , ad celeſtem Patriam evolavit maxima Sanctimo

niæ fama, plures inſtructi fuerunt Proceſſus authoritate

primum ordinaria deindeque Apoftolica ſuper illius

Sanctitate , Virtutibus , et Miraculis . Cumque poftmo

dum iis omnibus diligenter perpenfis, que ex præſcripto

Apoſtolicę Sedis in arduo Beatificationis judicio accura

te diſcutienda erant, propofitum fuerit examen heroica

rum virtutum eiuſdem Servi Dei in Congregationibus

ante Preparatoria , demum in Generali habita coram

SS. D. N. ClementePapa XIII. die 30. Januarii 17599

eadem San &titas fua die 8. Februarij eiufdem Anni

qua Beati Hieronimi Æmiliani Ven . GREGORII Conci

visſolemnis Commemoratio agebatur , declaravit, Conita

re de Virtutibus Theologalibus,&Cardinalibus, aliiſ

que adnexis in grado heroico , in caſu , & ad effe&tum

& c. In earumdem autem virtutum examine dilucide ex

actis conſtitit , quam egregia Evangelicæ perfectionis

fpecimina ediderit in vinea Domini bonus hic Paſtor

ſemper excubans , ſemper Operoſus , et diu noctuque cute

fodiens vigilias fuper gregem fuum . Fuit in eo buma

narum rerum admirabilis contemptus , mira
prorfus

inexplebilis
ad pauperes fovendos , alendoſque chari

tas , ardentiſfimum
divini honoris ac Religionis propa .

game
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gande ſtudium ; in Eccleſiaſtica diſciplina reſtituenda in

defeſſus labor , in pravis moribus extirpandis aſſidua vi

gilantia , in Epiſcopalis Cathedræ auétoritate , juribuſ

que
tuendis robur invictum . Dięcefim litteris ac pieta

te excultam voluit, quam magnis licet incommodis ſue

que valetudinis diſpendio , frequenter inviſere ſolebat ,

prædicans ubique verbum Dei , arguens , obſecrans, in

crepans in omni patientia , do &trina : Seque semper

exhibuit perfe&tum , San &tumque, qualem decet elle Epil

copum , & San &tillimi Mediolanenfis Epiſcopi Caroli

Borromei , quem fibi ad imitandum propofuerat , in

maginem ad vivum in fe expreſſit.

Cum tandem vero Sanctitatem confirmatam volue

writ omnipotens , poft ejus obitum teſtimonio Miraculorum ,

eorum examen , præmiffis Congreg. Ante præparatoria

propoſitum fuit die 20. Januariipræfentis anni 1761. in

Congreg. Generali babita coram Sanctitate Sua , que die

8. ſequentis Menfis Februarii, in qua Dominicæ prime

Quadragefime Tolemnia recolebantur, duo 'ex illis in ter

tio genere approbavit ; videlicet primum Inſtantanee,et

perfe &tę Nicoloſe Cinetti MonialisConverſe in Mo

nifterio S. Annę Patavii Ordinis S. Benedidi à let.

tali vulnere capiti infli & o a ſaxo eximię magnitu .

dinis e faſtigio turris campanianę delapfo: t ter

tium , nempe Inſtantanee , & perfe &tæ fanationis

puelle Lucie Caſotto ab inveterata Gangrena , que

dexterum ejus bracchium a cubitu ad humerum

exederat , eamque ad ultimum vitę diſcrimen ad

duxerat .

Tandem in Congregatione Generali coacta conam

Sanétitate Sua die 7.præfentis Menfis Julii propoſito per

Reverendiſ. Card . Galli Caufæ Relatorem dubio . An

Lante approbatione duorum Miraculorum tuto pro

cedi poffit ad folemnem ipſius Venet. Servi Dei

Beatificationem ? licet omnes unanimi fenfu affirmati

eve reſcribendum cenſuerint , attamen Sanctitas.Sua Ref.

ponto
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ponfo tunc dilato ad divinam opem in tam difficili jum

dicio diuturnis precibus implorandam hac die Anniver

Saria Coronationis ſuæ poft oblatum ſacroſanctum Mif

Ja ſacrificium , accitis coramſe Reverendiſ .Card:Gah

li Caufa Relatore Spinelli Epiſcopo Oſtien

Sacri Collegii Decano 6 Torregiani, nec non R.

P. D. Caietano Forti Fidei Promotore ( fi quid uite

rius haberet opponendum ) meque infrafcripto Secreta

rio , ad majorem Dei gloriam , & Ecclefiæ quidem uni

verſa preſertim , tum Ordinis Epiſcopalis, quem tanta

laude Servus Dei profeffus eft, tum dignitatis Cardinaa

litia , cujus decus fuit , ornamentum , præſens De

cretum Beatificationis Ven . Gregorii Cardinalis Barba

dici per litteras in forma Brevis , conſuetis cum In

dultis ſolemni ritu celebrande in Bafilica Vaticana , die

in iiſdem litteris deſignata , expediri , & publicari mane

davit. Hac die decima ſexta Julii 1761.

D. F. Card. Tamburinus Prefectus.

Loco SigiHi

Fr. M. de Lerma Sac. Rit.Congrege

Secretarius

La Santità di Clemente XIII. , che quand'era

Veſcovo di Padova tanto avea adoperatoper pro

movere la cauſa del Barbarigo fuo Predeceffore

in quel Veſcovado , fù oltremodo contenta d'aver

la egli ſteſſo terminata aſſunto alla Cattedra di S.

Pietro ; e per la divozione , che verſo di lui pro

feſlava , deſiderò di averne qualche Reliquia . Nell'

ulti.
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altimo giorno d' Agoſto perciò dell'anno ſteſſo 1761.

fi fece in Padova Ia folenne elevazione del ſagro

Corpo alla preſenza del Cardinale Veroneſe Ver.

covo di quella Città , di Profeſſori, e di Teſtimo

nj, a tal oggetto chiamati, intervenutivi ancora da

Vinegia gli Eccellentiſſimi Pronipoti dello ſteſſo

Beato . Recata nella fagreftia della Cattedrale la

Caſſa , ove il fagro Corpo giaceva , all'aprirſi del

la medeſima , ſi trovò con grande ammirazione di

tutti, diſteſo il ſacro Cadavere nell'acqua, che da

tutte le parti lo attorniava all'altezza di due deta.

Non pertanto nè quell' acqua si trovò punto im

putridita , nè punto da eſſa offeſo il ſagro Corpo,

come naturalmente avrebbe dovuto eſſere . Fù effó

riconoſciuto intiero del tutto ſenza veruna ſcom .

meſſura delle oſſa , ſenza verun indizio di putrefa

zione nelle carni , tuttavia nella maggior parti pal

pabili; non il cerebro , non la lingua , non gli oc

chi in alcuna parte offeſi . In volto avea preſo un

colore nericcio ; avea i peli nel mento ; parea in

ſomma, non già tanti anni, ma pochi meſi prima

Teppellito . Una ſola mano nella ſommità degli ar

ticoli è paruta alquanto offeſa ; ma di ciò puòeſſere

la cagionel'eſſere ſtataquand'era vivo attratta , e ftor

pia. Leviſcere medeſime, ch'erano in altra Caſſetta

ripoſte ſiſono trovate intiere , incorrotte , e ſane .Di

tale maniera Iddio non ha permeſſo , che il ſuo

Santo alla comune corruzione ſoggiaceſſe.

Gli fù pertanto levata la terza coſta dal lato

del cuore , ch' era tuttavia della ſua carne coper

ta ; e ripoſta in un ricco Reliquiere d'oro elegan

temente lavorato , da mandarſi al Papa . Indiuna

parte dello ſteſſo , inetà della quale fù di poi con

ſegnata a Monſigor Redetti Veſcovo di Bergamo

da recarſi a benedire i divoti . Quindi raccoltaſi ľ

aqua , che nell'urna trovata fi era , e di nuovi pre

zio



GREGOR10 BARBARIGO Cap. XXV. 173

>

zioſi parainenti riveſtito il ſacro Corpo , fù ripo

ſto ſopra un Altare della Cattedrale di Padova

fintantoché una nuova Cappella in dì lui onore s

innalzi .

In Bergamo ſiccome è ſempre ſtato viviſſimo

il deſiderio divedere all'onore degli Altari innal

zato il Santo Veſcovo e le iſtanze per ciò fatte

alla Santa Sede continue ; così grandiſſima è ſtata

l'allegrezza , che tutti i cittadini hanno concepita,

all'udire la novella della Beatificazione di lui, per

la gratitudine , e per la divozione , che ſempre

profeſſata glihanno . Della quale allegrezza , e di-,

vozione già ſi preparanoa dare pubblica teſtimo

nianza , nel ſolenne Triduo , che tra pochi giorni

ad onore di lui ſono per celebrare , del quale giá

compariſcono i magnifici apparati , e ſi odono le

grandioſe diſpoſizioni : nè vha dubbio , non fia

tale ſolennità per corriſpondere alla comune af

pettazione, alle obbligazioni, che anno verſo quel

Santo Veſcovo che la Chieſa loro ha con tante

ſue fatiche , e zelo rannobilita , ed a quella ma

gnificenza , che in tutte le ſagre funzioni ha ſem

pre queſta religioſiſſima Cittá dimoſtrato .

IL FINE.

ER .
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